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passata l 'euforia di sentirsi padrone. 
subentra la noia interiore e l'insoffe­
renza del "tutto qui?'. Non ci sono 
piO novità. emozioni, scoperte. 
Di fatto, l'eclissi del sacro lascia molte 
persone senza luce e sénza passione 
per la vita di questo mondo. Il tedio. 
Il cinismo o la fuga in forme nuova· 
mente magiclle e fantastiche del 
sacro si Impadroniscono piano plano 
del cuore umano. 
t inevitabile. Per calmare il "cuore in· 
quieto finché non riposa in te. Si· 
gnore" (Sant'Agostino), si finisce per 
ricorrere al sacro tai·da·te o confezio 
nato (e vendltto) da commercianti in­
teressati e furbastri. 
Saldi nella verità. intuita dalla ragione 
e data a tutti dalla rivelazione di GesO 
Cristo l 

L'uomo non è · una passione 
inutile" (J. P. Sartre). destinato 
solo allo scacco e alla sconfitta 
inevitabile. 

Certamente. "il cristianesrmo è inso 
llto. è questo Il suo principale incon· 
veniente". osservava l'arguto Bruce 
Marshall . Però è proprio l'ifiSoliro Il 
suo valore e la sua attrattiva. 
Occorre salvare il mistero che ci salva 
dall'insignificanza e dalla morte. 
Amare Il s~cro. cioè il Santo. Il Dio di 
Gesù Cristo, porta ad amare la vita e 
Il mondo. "Pu6 il motldo riempire Il 
cuore dell'uomo711 cuore dell'uomo. 
se non è soddisfatto, non é contento. 
Ci vuole dunque un 'a}tra cosa. un 
bene che non sia rerreno per accon· 
tentare l'uomo! Cl vuole Dio! Solo 
Dio! Dio solo basta. Chi ama Dio 
gode sempre' (Don Orione). 
Nessun rischio di intimismo o dl alie­
rtazione in quel "Solo Diòl''. perché in 
Dio viene ogni altro ben-di·Oio. com­
pre~ le croci e le sofferenze. che Don 
Orione chiamava ·i biscottini di Dio" 
o anche "/1/>ene negacìvo". 
Non c'é rischio di quietismo nel cri­
stianesimo. perch~ la speranza dell'In· 
finito d~ valore e significato ad ogni 
dettaglio finita e fa comprendere che 
ogni alto di bene "vale", anche "dare 
un bicchiere d'acqua·. 
L'uomo non è ··una passione inutile" 
(Jean Pau! Sartre). destinato solo allo 
scacco e alla sconfitta inevitabile. 

Il mattino di Pasqua. "glomo primo e 
ultrmo. giorno radioso e splendido" 
(Inno liturgico) da fermento. fuoco e 
cammino alla vita. Se il mare dell'eter­
nità riceve. il fiume della vita scorre. 
"Abbiate Il coraggio del bene". di­
ceva Don Ori'one ai suoi ex allievi e 
amid laid. Potrebbe suonare anche 
come Abbiate il coraggio del sacro, 
della santit3. di avere e di manifestare 
Dio nella vostra vita. "Non lasciatevi 
rubare la speranza• ripete spesso 
Papa Francesco. 
Eugenio lonesco. un grande maestro 
del teatro dell'assurdo. ha espresso il 
richiamo al sacro in modo sferzante e 
ironico. vero. "La Chiesa non vuole 
perdere la clientela: essa ànzi vuole 
guadagnare nuovi clienti. Questo d"à 
come risultEto una spede di monda­
niuazione, che è veramente pe­
nosa ··- "Il mondo si perde. la Chiesa 
si perde nel mondo, l parroci sono In· 
genui e mediocri. La fraternìM non B 
né mediocrita né cameratismo. Noi 
abbiamo b;sogno di c1ò che é fuori 
del tempo: infatti che cos'é la re/i· 
gione senza santirb?". 

Gesù ha inviato i discepoli con la con­
segna ·Andate In wtto Il mondo e 
predicate il vangelo ad ogni crea­
tura• (Mc 16.15). Non ha detto: an· 
date nel mondo e fatevi voi stessi 
mondo! E nemmeno: andate nel 
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mondo. accettatelo e beneditelo 
nella sua profanità l ~ la gioia intima e 
umìle della compagnia di Dio che è 
venuto ad abirare in mezzo a noi a 
darci il coraggio del sacro. la co· 
scienza della d~tlnzione e dell'iden· 
tita di ciò che è cristiano. Il regno di 
Dio, i l chicco di senape e Il sale del 
Vangelo sono destinati a penetrare in 
tutto Il mondo. ·E se 1/ sale perdesse 
li suo sapore?". 

·n cristianesimo è Insolito, 
è questo il suo principale 
inconveniente•. ma anche Il 
suo valore (Bruce Marshall). 

Il cristiano è l'uomo del sacro, di Dio. 
"f se Il sale perdesse Il svo sapore?". 
Diventeremmo cristiani ingenui, Inno­
cui. Inutili. 
Un buon dialogo lo fa ctri ha co­
scienza di ayere qualcosa di lnteres• 
sante da dire. la collaborazione è 
possibr le se si ha una buona espe· 
rienza. l cristranr e la Chiesa possono 
olfrire n dono del Sacro a questo 
mondo evitando banali accondiscen­
denze e confusioni. Il rnondo ha biso· 
gno di trasformazione. di elevazìone. 
Non ha bisogno di retoriche benecfi· 
zioni, ma della novità del :Vangelo an· 
nunciato e, almeno un poco. vissuto. 
• Se un santo. vivo o morto pa$Sil, tutti 
accorrono af suo passaggio". 



IL DIRETTORE RISPONDE ~ FLAVIO PELOSO 

BOLLITI NEL CALDERONE DEL PENSIERO UNICO? 

O opo tanti anni dl lèuura del "caro" 
Don Orione oggi. voglio compii· 

memarmi per i tanti bei articoli. 
Belli ì suoi editoriali che condivido 
ampiamente. ma m1 permetto di fare 
alcune conside1·azioni. 
Penso che Papa Benedetto XVI é riu­
scito ad aprirci gli occhi. Penso che 
Papa Francesco con lutta la sua 
buona volonta non riesca a soppor­
tare il danno acquisito in precedenza. 
ma anone alla sua tenacia. caparbietà 
e risolutezza. Spero duri a lungo e rie­
sca a mantenere la salute per com­
battere con forza e determinazione la 
dittatura del relativismo e quella più 
grave della d ittatura del pensiero 
uni~o. 

Sono sincero. dopo anni, mi aspet­
tavo questa situazione non solo eco· 
nomlca ma soprattutto spirituale e 
umana. Paz1enzat Certo non consola 
n fatt<1 che siamo tutti universalmente 
in un calderone; perché nel calderone 
si fa una brutta fine, cioè "cotti". bol­
liti se non addirittura stratottl. 
Si prospetta un awen1re misero mi­
sero e non è solo colpa dell'Idolo de­
naro, come dice Papa Francesco, ma 
di tul:ti noi piccoli responsabili. 
le chiedo di portare un saluto a Don 
Orion@ da parte mia e dica per favore 
una preghiera per me e la mia famiglia. 

Perrone Giancarlo 
(Boves- CN) 

LE VOCAZIONI E IL PICCOLO PLACIDO 

Don Flavio, la vita della Ch1esa va 
avanti con tutte le sue strutture e 

attivit~. E un faro di speranza anche 
per il mondo civile. Però, mi preoc­
cupa Il calo delle vocazioni sacerdo­
tali e reiiQiose perché, dove non ci 
sono. il cristianesimo si raffredda e si 
disgrega. So che anche la Congrega­
lione di Don Orione ha un forte calo 
di V!Jcazloni in l'l3Zioni come l'Italia. 
l;;~ Polonia, la Spagna, I'Argen~ìna, 
Cosa succede? Cosa possiamo rare? 

Francesca Picuti · Roma 

Nella vita di San Placido è raccontato 
che, quando era novizio. lo venne a 
trovare la sorellina Flavia, di 73·14 
anni. Passarono la giomatii parlando 
del/ii mamma. del papà. della loro 
casa, dei giochi ... delle cose ordina 
rle. la piccola Flavia fu cosi colpita 
dalla serenitil e santita del piccolo 
Placido che decise, d/ Il a poco, di 
prendere Il velo dJ suora. Il piccolo 
Pladdo restò sorpreso e disse al suo 
Padre Maestro: •strano/ Non le ho 
detto nemmeno una parola di Dio·-

Il saggio Maestro gli disse: "Figlio 
mio. la vera cestlmonlanza non è par­
lare. ma essere. Il nostro apostolato è 
la santità". 
Caro signora, ci sono tanre considero­
zlonf e tante azioni per favorire le vo-

Ciri!zie, carlssfmo signor Giancarlo. 
delle sue parole. Aprire gli occhi serve 
per attivare la nostra responsabilltJ e 
il nostro lmpegno. oggi. e non per te­
mere il domani, il futuro. 
Don Orione ci dice di •non essere di 
quei catastrofici che credono Il 
mondo finisca domani, la corruziOfle 
e il male è grande. è vero. ma ferma­
mente credo che l'ultimo a vincere è 
Dio, e Dio vince sempre in una 
grande e Infinita misericordia. E noi­
concludeva Don Orione-. perquaiTf.o 
minimi, dobbiamo collaborare con la 
mano di Dio cile edifica·. Coraggio 
dunque, saldi nella verlta e nella ca­
rità, sa/df nella Divina. Prowidenza. 
Cristiani non bollir/, ma bollenti. 

cazioni di religiosi e sacerfjoti. Molto 
dipende da Dio. Qualcosa dipende 
dai giovani. Prendiamo sul seno 
quello che dipende da noi. laiCI' 
e consacrati: la sanCiti!. emanare Il 
fascino della presenza di Dio. 
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EMORRAGIA 
DI VITA RELIGIOSA? 
CAUSE E RIMEDI 
1128 Gennaio scorso il Santo Padre è intervenuto all'incontro plenario della 
Congregazione per gli Istituti di vita religiosa e Società di vita apostolica sul 
tema delle defezioni nella vita religiosa. 

Dalle statistiche date da Mons. Car· 
ballo. segretario della stessa Con­

gregazione. negli ultimi 5 annl ottre 
15.000 persone hanno presentato ri· 
chieste di vario tipo per lasciare la vira 
religiosa: più di jo·oo richieste ali" anno. 
il Monsignore stesso commentando i l 
fatto af·ferln ava: «Viviamo Il tempo 
dello zapping: si passa da l/n canale 
televisivo all'altro, servendosi del tele­
comando. senza fermarsi su nessuno. 
Significa non assllmere impegni a 
lungo termine, passare da un esperì 
mento all'altro senza fate nessuna 
esperienza di vita. In un mqndo dove 
tJJtto è agevolato non c 'è posto per il 
sacrificio. né per la rinuncia. né per 
altri valori. Invece la s'Celta voe<~zionale 
esige di andare controcorrente•. 
Il Santo Padre. ricevendo 1 membri 
<Jella plenaria ha commentato: "Siamo 
di fronte ad 1,ma 'emorragia' che inde-

bolisce la vita consacrata e la vita 
stessa della Chiesa. Gli abbandoni 
nella vita consacrata cf preoccupano·. 

l fattori che influenzano 
l'impegno di consacrazione 
Lui stesso indica 3 fattori che lnfluen· 
zano la man~anza di stabìlltà nell'im· 
pegno di consacrazione. 
Il primo fattore che lui i!'ldica é il con· 
testo sociale e culturale: ·Viviamo im­
mersi nella cosiddetta cultura del 
frammento. del prowisoflo. che può 
condurre a vivere '8 la carte' e ad es· 
sere schiavi delle mode. Questa cui· 
ttJra induce il bisogno d/ avere sempre 
delle 'porte laterali' aperte su altre 
possibilità. alimenta il consumismo e 
cjimentica la bellezza della vita sem· 
p/Ice e austera. provocando molte 
volte un grande vuoto esistenziale. 

"Siamo di fronte-ad una ·emor­
ragia" che indebolisce la vita 
consacrata e la vita stessa della 
Chiesa. Gli abbandoni nella vita 
consacrata ci preoccupano: 

Si è diffuso anche un torte relativismo 
pratico. secondo il quale tutto viene 
glvdtcato in funzione di una autorea' 
lizzazione molte volte estranea al va· 
fori del Vangelo. Viviamo In sccietà 
dove le regole economiche sosritul· 
scono quelle morali, dettano leggi e 
impongono i propri sistemi di riferl· 
mento a scapito dei va/od delfJ vita •. 
Il secondo fattore è quello della 
"mondanità" che colpisce soprattutto 
f giovani: ·Pero anche tra l giovani cl 
sono molte vittime de/la logica della 
mondanitJ. che sf pll6 sintetizzare 
cosi c ricerca· del successo a qua/un-



que prezzo. del denaro facile e del 
piacere fac11e. Questa log1ca seduce 
anche molti g1ovan/. Il nostro impegno 
non pud I!SSere altro che stare accanto 
a loro per contagiarli con la giOia del 
Vangelo e detrappartenenza a Cristo. 
Questa cultura va evangelizzata se vo 
gliamo chi! l giovani non soccom· 
bano·. Il terzo fattore va ritrovato, 
invece, all'mtemo della Vita Consa 
crata stessa: ·accanto a tanta santlt~­
c'é ranta santità nel/a vita consacrata/ 
non mancano 5ituaztom di contro-te 

sltmomanza che rendono dtfficile la fe­
deltà. Tali situazioni, rra le altre, sono: 
la rouUne. la stMchezza. il peso della 
gestione delle strutture. le divisioni in· 
teme. la ricerca d/ pote/e . gli arram· 
picatorl . una maniera mondana di 
governare gli Istituti. un servizio del· 
l'autorità che a volte diventa autorlta· 
rismo e alite volte un "lasciar fare·. 

l rimedi 

A questi fattori il Papa ha poi presen· 
tato alcun. nmedi. 
Un primo rimedio è ·mantenere la 
freschezza e la novit.l della centrai/Ili 
di Cesù, rartrattiva della spiritualità e 
la forza della missione. mostrare la 
bellezza della sequela d t Cristo e llta· 

"È difficile mantenersi fedeli 
cammmando da soli. o camm1· 
nando con la guida di fratelli 
e sorelle che non siano capaci 
di ascolto attento e paziente, 
o che non abbiano un· adeguata 
espenenza della v1ta 
consacrata· 

d/are speranza e gioia. Speranza e 
gtola. Questo ci fa vedere come va 
una comunità, cosa c'é dentro. Cé 
speranza. c·~ gioia? Va bene. Ma 
quando viene meno la speranza e 
non c'é gioia. la cosa è brutta·. 
Un secondo aiuto ~ "la vita fraterna 
in comunità. Essa va alimentata dalla 
preghiera comunitaria, dalla lettura 
arante della Parola. dalla partecipa· 
zione attiva al sacramenti deii'Eucarl· 
stia e della Rtconcifiilzione, dal 
dialogo fraterno e dalla comunica· 
zlone sincera cra , suoi membri. dalla 
correztone fraterna. dalla misericor· 
dta verso il fratello o la sorella che 
pecca. dalla condlvtsione delle re· 
sponsabifità " .... "Petché quando un 
fratello o una sorella non trova soste· 
gno alla sua vira consacrata dentro la 
comumt.!l, andrà a cercarlo fuori, con 
tutto ciò che questo comporta•. 
Senza naturalmente negare la respon· 
sabilita personale di ognuno di noi: 
·con la gr.wa del Signore. ciascuno 
d1 no1 é chiamato òd assumere con 
responsabilità in pnma persona /'im· 
pegno della propna crescita umana. 
spirituale e imelletruale e, al tempo 
stesso, a mantenere viva la fiamma 
del/a vocazione. Ciò comporta cf1e a 
nostra volca teniamo fisso lo sguardo 

sul Stgnore, facendo sempre atten· 
ZIO/le a cammmare secondo la /ogtea 
del Vangelo e non cedere al criteri 
della mondantrà •. 
r erzo aiuto è dato da: "t necessario 
che la vita consactata investa nel pre· 
pa1are accompagnatori qua/iflcilll 
per questo ministero·. Ricordando 
che un buon Direttore spintuale non 
é necessariamente un prete ma puO 
benissimo essere una suora o un fra· 
tello. "Non insisteremo mai abba 
scanza su questa necessrrà. t difficile 
mantenersi fedeli cammmando d<J 
soli. o camminando con la guida di 
fr.Jtelli e sorelle elle non siano capaci 
di ascolto attento e paziente, o che 
non abbiano un 'adeguata esperienza 
della vita consacrara. Abbiamo biso­
gno di fratelli e sorelle esperti nelle 
vie di Dio. per poter fare cid che fece 
Cesu con i discepoli di Emmaus: ac· 
compagnarli nel cammmo della vita 
e nel momento del disoriencamento 
e riaccendere m essi la fede e la spe­
ranza medtante la Parola e l'Eucaristia 
... non poche vocaz1oni si perdono per 
mancanza di validi accompagnatori. 
rutti noi consacrati~ giovani e meno 
giovani. abbiamo bisogno di un aiuto 
adeguato per Il momento umano. 
sprrltuale e vocazionale che stiamo vi· 
vendo". Attenzione perd che ·rac· 
compagnamento spirituale non deve 
creare dipendenze. Mentre dob 
biamo evitiJre qualsiasi moda/1M di 
accompagnamento che etet dlpen· 
denze. che protegga. controlli o 
renda infantifi. non possiamo rasse­
gnarci a camminare da soli, cl vuole 
un accompagnamento Vicino. fre· 
quente e pienamente adul!o". 



l primi passi 
·Dopo !"incontro con quel Gesù che 
lo pe~>egultavo e che mi ha stravolto 
la vita. mi condussero a Damasco. 
Avevo bisogno di a1uto. perché. una 
volta alzatomi da terra non vedevo 
più nulla. "Colui che mi scelse fin dal 
seno di mia madre· (Ga/ 1. 15) voleva 
aprirmi gti occhi per una nuova e stu 
pelacenre avventura che non avrei 
mal Immaginato. lo. bestemmiatore 
e persecutore l E cosi mi portarono da 
un discepolo di nome Ananla. che 
aveva buone ragioni per olffidare di 
me: infatti aveva udrto da molti tutto 
il male che avevo fatto ai discepoli in 
Gerusalemme (d. At 9.13). Ma Ana­
nla fu rassicurato dal Signore stesso: 
·va', perché egli è per me uno stru­
mento eletto per portare Il mio nome 
dinanzi al popoli, al re e al figli di 
Israele" (At 9.15). E In questa frase c'è 
Il programma di tutta la mia vital Però 
manca ancora la •ciliegina•: "Cii mo­
strerò quanto dovfà soffrire per Il mio 
nome" (At9.16). Una strada ché saril 
sempre In salita, ricca di prigionie. 
percosse. lapidazioni. delusioni. diffi­
denze. pericoli d1 ogni genere . .. 
(vi ho offerto un bel elenco in 2 Cor 
11 ). Eccomi, dunque, da Anania. il cui 

nome significa •li Signore e misericor­
dioso• : ed è grazie a questo disce· 
polo della prima ora, che si é 
manifestata la misericordia di Dio. 
riacqui~tando la vista e ricevendo 
l' inestimabile dono del battesimo 
(At 9.18). li carbone era ormai acceso 
e cosl. nei giorni che rimasi a Dama­
sco, cominciai •subito• nelle sinago­
gl'le a proclamare Gesù Figlio di DIO. 
Non potevo più tenere per me Il 
fuoco che avevo dentro. Aggiungo 
che, ne1 primi mornenti, in Barnaba 
ho sperimentato quanto è impor­
tante avere un compagno di viaggio 
<Vii tuoso, pie110 di Spirito Santo e di 
fede>~ (Ai 11.24), un amico cne ti ras· 
sicura. col quale puoi condivìdere le 
fatiche apostoliche". 

"Ecco. il seminatore usci 
a seminare" (Mt 13.3) 
Questo fuoco è la gioia che nasce dal· 
l'incontro con Gesù. "Con Gesù Cristo 
· dice Papa Francesco - sempre nasce 
e rlnasce la gioia· (E<;;. 1 ). Ma non é 
una gioia da custodire in nattalina o 
In sacrestla. perch~ "il bene tende 
sempre a comunicarsi" (EG. 9), per­
ché " la gioia del Vangelo che rìemp1e 
la vita della comunità dei discepoli è 

Nei giorni che rimasi a 
Damasco. cominciai «subito» 
a proclamare Gesù Figlio 
di Dio. Non potevo più tenere 
per me il fuoco che avevo 
dentro. 

una gioia missionaria" (EG. 21 ). per­
che essa ·ha sempre la dinamica 
dell'esodo e del dono. dell'uscire da 
sé. del camminare e del seminare 
sempre di nuovo. sempre oltre· (iv.~. 
E quando si è seminato. si tlparte 
vew altri villaggi (cfr. Mc 1,38). verso 
nuove piazze, rischiando di racco· 
gllere poco o anche l 'impopolarita, 
come accadde a Paolo all' Areopago 
di Atene (dr. At 17 ,32). "Tutti siamo 
chiamati a questa nuova <uscita) mis­
sionaria. 
Ogni cristiano e ogni comunità discer­
nerà quale sia Il cammino che il Si· 
gnore chiede. però tutti siamo Invitati 
ad accettare questa chiamata: usdre 
dalla propria comodità e avere Il co• 
raggio di raggiungere tutte le pero ferie 
che hanno bisogno della luce del Va n· 
gelo" (EG. 20). Occorre. dunque uscire 
sulle piazze (di'. Le 10.1 O), andare ~ai 
crocicchi delle strade" (Mt 22.9). 
come esortava Il cardinale Bergoglio 



IL PRIMO DOPO L'UNICO: PAOLO DI T ARSO 

in un Videomessaggio inviato al con­
fratelli argentim il 9 no\!embEe 2009: 
"Per favore; che Dio vi llberi dall'essere 
una Congregazione autoreferen:ziate. 
dove voi ~nite per contemplarvl l'om· 
belico. No. nella strada ... ". 
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"Da Gerusalemme fino 
all'Illiria w (Rm 15.19) 

.... ········ .... 
.... W'f 
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Una volta conquistato da Cristo (cfr. Fil 
3,1 2) anche Paolo ha tatto il suo di· 
scernirnento. consultandosi con Pietro 
a Gerusalemme [cfr. Gal, 1·17 · 18). 
per ~vitare il rischio di correre Invano 
e di andare per i fatti propri. Quasi 
fosse un •battitore libero> o, peggio. 
una spede di •anarchico della predi· 
cazione>. Se non si riceve Il "segno di 
comunione· (C.al 2.9) e se non d siri· 
corda del poveri (2. 1 0}, anche la pre· 
d1cazione pii) bril!ante, sarè come 
"pula portata dal vento'" (Sa p 5.1 4). 
Forte, dunque. della comunione con 
"Giacomo. Cela e Giovanni" (Ga/2.9). 
Paolo si é messo fn viaggio per farsi 
"tutto a tutti", (l C or 9,22), annun· 
dando ovunQue e con coraggio d1e 
"Gesù Cristo e il Signore" (Fil 2,1 1). 
fondando comunita, mcoraggiando 
(e ammonendo. se necessario) i fra· 
telli. t il frutto della stagìone dei tre 
grandi viaggi missionari: prùno: 45·48; 
secondo: 50.52 (soggiorno di un anno 
e me:z:zo a Corinto); ter:zo: 52·54 {sog· 
giorno di due anni e m~zzo ad Efeso). 
L'annuncio del Vangelo esce cosi dalla 
Palestina e d;alla Siria e raggiunge 
Cipro, varie regioni dell'Asia Minore 
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VIAGOI (Il 1\\QI,I) 
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(CIIlcia, Panfilia, Galazia, Frigia. Misia, 
Macedonia ... ) e approda ad Atene. 
Tutto è magnificamente rias$unto nelle 
espressioni "guai a m~ se non predl· 
cassi Il vangelo ... tutto io faccio per il 
vaoge/o" (1 Cor9, 16.23). Per fa•. que· 
sto - secondo alcuni calcoli approssi· 
mativi - ha percorso oltre 1 5 mila 
chilomerri. "da Gerusalemme fino af. 
l'Illiria• . come scrive nella parte finale 
della lettera ai Romani, indicando 
quasi i due estremi dell'apostolato. 

~lo non mi ver_gogno 
del Vangelo~ (Rom 1.16) 

A proposito della lettera al Romani, è 
bene ricordare che nei primi versetti 
abbiamo la tesi Ciel capol3voro pao· 
lino: "lo infatti non mi vergogno del 
vangelo. poiché è potenza dì Dio per 
la salve:z:za di chiunque crede. del 

1\ lf i sono faao tuao a tua1 per salva1é ad ogni costo qualcuno·. Cosi l'apo· 
'fsto!c;> Pac;>lo, co~l anche Il nostro Padre Fondatore. Giovanni Paolo Il nel 

l'omelia della beatificazione (26 ottobre 1980) disse: "lk>n Orione ebbé la tempra 
e Il cuore dell'Apostolo Paolo, tenero e sensibile fino alle lacrime, Infaticabile e co· 
raggioso fino all'ardlmerlto, tenace e dina m leo fino all'eroismo", 
In ambedue urla forte personalità e un cuore tenerissimo: In entrambi nobile 
fierezza e gesti d i squisita paternità e maternlta. All'origine di tutto. una forte espe­
rienza personale dell'amore di Cristo: "SòtiO sta lo CJ'Oè/fisso con Oist'cl e non sono 
più la c!Je viva, rna Cristo vive In me. Questa vft,, nella ,,,me. lo la vivo nella fede 
del f iglio di 0/o, che mi ha amiilto e Ila dato se stesso per me" (Gal2.20). 
"Le mie regole vo1 non le conoscete, ma voi conoscete la mia vita: un cuore senza 
confini perché dilatato dalla caritA del m• o Dio, Gesù cmdfisso" (Scritti 1 02 ,32). 
·un cuore senza confini" d•ce capacrtà d1 nspettare. caplfe. accogliere e amare le 
diverse ct•lrure. Anche in quesro Do~ Orione e come Paolo: "Mi sono fallo Giudt'O 
con i Giudei, per guadagnare i Giudei" ( l Cor 9,20). 

Girrcteo P,rìma e poi àel Greco. 
t in esso che si rivela la giustizia di 
Dio di fede i r1 fede. come sta scritto: 
Il giusto vivrà mectiante la feàe" 
(1.16·17). In esso. cioè nel vangelo, 
nella <buona notlzia•. che t'Gesù. si ri· 
vela la misericordia.- la salvezza. la gra­
zia, la bontà. la benedizione, l'amore 
di Dio. che ci salva gratuitamente. 
sen:za alctm merito da parte nostra! Da 
q !.li nasce la certezza che "l'architrave 
che sotregge la vita defla Chiesa è la 
misericordia" (MisericordliJe vultus. 
10); ed è per questo che " la Chi~sa 
ha la missione di annunciare la mise· 
ricordia di Dio, cuore pulsante del 
Vangelo. che per me:z:zo suo deve 
raggiungere il cuore e la mente di 
ogni persona ... La prima verità della 
Chiesa è l'amore di Cristo" (lvi, 12). 
"P'aolo è stato chiamato a comuni· 
care la salvezza e la gloria, 111/eto an­
nunzio, ha annunziato la vittoria 
dell'amore divino per mezzo di Cristo. 
Non esiste messaggio p1C1 lìeto. più 
consolante e più confortante che 
possa dare tanta gioia, tanta gratltu· 
dine· (A. Vanhoye). E noi similmente 
come l'apostolo Paolo · abbiamo que· 
sta missione. far conoscere l'amore di 
Cristo: ecco il lieto annuncio. 
Pertanto, ~è vitale ·che oggi la Chiesa 
esca ad annunciare il Vangelo a wni, 
in tutti l luoghi. In tutte le occasioni, 
senza indugio, ·senza repulsio11i e 
senza paura· (EG. 23), senza "diven, 
tare cristiani inamidati. quei cristiani 
troppo educati, che. parlano di cose 
teologiche mentre prendono il tè, 
tranqtJilll. No! Noi dobbiamo diventare 
cristiani coraggiosi" (P'apa francesco), 

"' 
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A 25A 
DAL PRIMO GERMOGLIO 
Nella Quaresima del 1892. l'incontro del chierico Orione con Mario lvaldi 
e l'inizio del primo Oratorio. 

Nelle cose di Dio e della Chiesa. 
fare descrizioni e bilanci è sempre 

rischioso, Inadeguato e rischia dl es· 
sere irriverente. Ricordiamo cosa ca­
pitò a Davide quando volle contare il 
suo popolo (2.Sam 24.). 
Don Orione, presentando la Congr~ 
gazione ad amici e benefattori di 
Roma. il l 4 marzo 193A. disse: "Quel 
piccelo seme é cresciuto. ~·diventato 
una pianr.ice/Ja; ma non è ancora la 
pianta: è ancora la Piccola Opeta 
de/la Divina Prowidenza! Guai al 
giorno In eu/ cessass;o; di essere la 
umile, la piccola Opera! Quante Case 
ci siano nella Piccola Opera. ve lo 
dico davanti al Signore, non ve lo so 
dire; ma credo che saranno non 
meno di 60 o 70 Case" . 
Quando e stato seminato "quel pic­
colo seme" poi divenuto "pianta con 
molti rami'7 Quando iniziò il primo 
oratorio con Mario lvoldi, in un g iorno 
d i Quaresima del 1892? Oppure 11 15 
ottobre 1893, quando fu aperto Il 
primo Collegetto di San Bernardino? 
Oppure il 21 marzo i 903, quando i l 
vescovo Igino Bandi emise il Decreto 
di approvazione canonica della Con­
g regazione? 

Il seme del carisma era stato gettato. 
nel terreno della viUl di Don Orione 
ancor prima. In modo nascosto e 
umile. non ancora visibile nei suoi 
germogli esterni. 

"Dopo set m est di lotta, Gesù ha 
vinto e trionfa sul mio cuore. 
Come ad amico carissimo. sono 
a darti tal nuova che ti empirà 
l'anima di consolazione_· 

Vari indizi storici ed epistolari portano 
a intuire che la grazia carismat ica sia 
stata donata dal Signore a Don 
Orione nella prirna qulnr;llc[na del 
maggio 1890, quando nel seminario 
di Tortona, ove llgiovanechiericoera 
entr~to da pochi mesi, si svolsero gli 
eserctzi spirituali. Cosa awenne nel 
segreto della sua anima7 Difficile 
dirlo . Certo "Il Signore lo visitò •, gli 
•mostrò il suo volto•, gli "fece gra· 
zia ". La sva vita. dopo quegli esercizi 
spirituali, risultò pro fondamente tra­
sfigurata e trasformata. 
Un suo compagno di seminario, Gra­
gnolati, testimonia: "In quella parte 
r;fei 1890, che trasc,orsi con lui in filo· 

sofia, precedente ai 55. Spirituali Ber­
cii! l. nulla di singolare ricordo di lui... 
Ma dopo gli Esercizi Spirituali di 
quell'anno, cominc-iò ad emergere, 
specie nella pratica dell'umiltà e della 
carità verso i compagni". Anche altri 
compagni di allora. Fornari, Tacchini. 
Ciragnolati. Vaccarl. Fiocchi, G~erra. 
ecc. hanno scritto ricord t ed episodi 
che documentano questo cambia, 
mento. 
Ma è una lettera del g iovane chierìco 
Orione. dal tono di bollettino di 
guerra e di proclama di vittoria , a dire 
che qualcosa di "divino• accadde in 
lui. La leLrera è scritta al suo amico 
Vincenzo G1,1ido. 11 21 maggio 1890. 
·Dopo sei mesi di lotta, Cesii ha vinto 
e trionfa sul mio cuore. come ad 
amico carissimo, sono a darti tal 
nuova cheti empirà l'anima di conso­
lazione. Non sono piCi del mondo. 
Oggi, 21 maggio, l'ho abbandonato 
pet abbracdarml alla Croce· di Gesu 
Cristo e seguir/o ovunque Egli vada. 
Cio nonostante. rutto il mio corpo re· 
sterfl ancora a divertimento del 
mondo, /rJsino a che piacer/! a nostro 
Signore di pqr/:;Jrselo altrove. Rlngra, 
zia com me Sua Divina Ma12st:à, e pre· 
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gala di /nfiammarml eli carl!à e cii be­
nepladto a1 suot voleri. 
Adelio, o mondo, addio, o parrocchia. 
addio, o paese. o parenri, <iddio! 
llddt'o. o passato. o mia libertà, o mia 
vo!ontfi •. o roba mia.-addio e addio! 
O mondo. o carne. o demonio. lo v/ 
ripudio e vi abbandono per vfrtù dello 
Spirito Sanro. vi d() un ca/do e a voi 
rinunzio per seguire CesO Cristo ed In 
eterno io vi /ascio In nome ed a gloria 
del mio Signore. Addio! 

Prega per me per.;catore. 
Gesù vfval Gesù trionfi/ 
Il povero servo di Gesù Crlsro 
Ch. Malia Luigt. 
di Cesù. delle anime e del Papa·. 

Avete notato come si firma 7 Elen­
cando· l suoi quattro amori carisma­
tici: Gesù, Anime. Papa. Maria. t la 
prima volta che lo fa. 
Lo storico Silvio Tramontin ha definito 
Don Orione "un prodigioso A solo 
dello Spirito .'ianro" . il cardinale Giu­
seppe Siri d ice che Don Orione "è 
nato fiume· . fin dall'Inizio. La grazia 
del carisma. fin dall'inizio, c 'era gia 
tutta. come un seme vitale. Ci vorrà 
poi tutta la vita di Don Orione, e della 
sua Piccola Opera della Divina Prowi­
denza. per svilupparla secondo i 
tempi e l luoghi. 

Sono passati 1 2 5 anni da quando, in 
un venerdl di Quaresima del 1892, in 
fondo al Duomo di Tortona. il ch•erico 
sacrestano Orione awionò Mario 
lvaldi per fargli un po' di catechismo 
e portarlo a Gesù. Fu la prima foglio­
lina spuntata dal seme nascosto. 
Sono passati 125 anni da quando, i l 3 
luglio del 1892. nella casa e nel cor­
tile del vescovo Bandi, fu aperto e 
inaugurato Il primo Oralorio del chie­
rico Orione. 

"Quanti anni sono passati da quel3 
luglio; ma Il ricordo mi sta ancor 
vivo dinanzi, come fosse ieri. Ero 
chierico e custode del duomo; ve­
scovo di Tortona era Mons. Bandi. l 
ragazzf e giovanetti che mi si serra· 
vano attorno erano tanti, alcune 
centinaia: ce n'erano delle elemen­
tari. delle tecniche, del ginnasio e 
un bel gruppo che già lavorava. 
Non si potevano più tenere: non Cil· 

pivano pio nella mia cameretta, là 
in alto, sul voltone del duomo, l'ul­
tima: non si potevano tenere In cat­
tedrale, perché correvano su e gi(J, 
da tutte le parti. non ci stavano più. 
[ ... ) La Piccola Opera della Divina 
ProwTdenza, nata da quel primo 
Oratorio festivo. e la primizia di 
quel ragazzi, gltJ era stata offerta e, 
direi, consacrata al Signore, ai piedi 
del Crocifisso''. 

(Lettera del 3 luglio 1936). 

Da quel seme già si potevano vedere 
le primizie che fanno sperare uno svi­
luppo promettente. 
Infatti, la Piccola Opera già era una 
piccola pianta ramificata quando, Il 
21 marzo 1903. Il vescovo Igino 
Bandi, approvò canonicamente la 
Congregazione. Era proprio piccòla. 
un tenero virgulto. fragile ma proflto 
al futuro: con Don Orione c'erano 4 
sacerdò.ti, 3 chierici. 4 eremiti: un 
gruppo di cl1iepcl erano stati richia­
mati 1n seminario dal Vescovo l 'anno 
precedente. Le case di quella " Piccola 
Ope•-a· erano 8. 
l a viTalità di quel seme vitale. che ab: 
biamo irnpa~ato a chiamare carisma. 
portò alla crescita della pianta che si 
nutrì dei vari climi e delle condizioni 

del terreno che incontrava liJngo la 
sua storia. Era già abbastanza robusta 
e completa nelle sue articolazioni es­
senziali nel 1940. alla morte di Don 
Orione. Cerano 777 Figli della Divina 
Prowidenta, con 90 novizi e ben 491 
chierici. sparsi In 82 case e coml•nità 
in Italia. Argentina, Polonia, Brasi le. 
Uruguay. Albania, Rodi. Stati Uniti. In 
quell~ plantiJ erano cresciute rigogllo­
_samente anche ;'le umili Piccole 
Suore Miss/Oilatfe della GrriUI, ramo 
inizi11.ro Il 29 Giugno 1915·: erano 
250 nel 1940. Inoltre andavano 
prendendo consistenza alcune Asso· 
claz.icimi laica li: le Dame della Divina 
Prowiderrza. gli Ex allìevi e gli Amici 
di Don Orione. 
E. oggì7 Qlcella ·pianta unica con 
molti rami" si è sviluppata ulterior­
mer•te "tanto che gli uccelli dell"aria 
vi fanno il loro nido" e partecipano 
della _sua vita. Sono le tante ·anime e 
anime· che sono accolte per trovare 
riparo. alimento. formazione. <lompa­
gnia. riposo nei Piccoli Cottolengo. 
scuole. case di caritè. parrocchie e 
missioni. Nel guardare la pi;:mta. a 
motti sfugge un •oh " di meraviglia. 
Altri battono le mani. Chi sa come 
stanno le cose alza gli occhi al Cielo 
e dice: Deo gratìas. 

' 
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TARClSIO VIEIRA l CON DON ORIONE OGGI 

"VIVERE DOVE 
NESSUN 

RELIGIOSO HA 
VISSUTO 
PRIMA~·· 

·• ----· 

1122 e 23 fel:Jbraio. insieme al Consiglìere generale P. Pierre Kouassl. 
accompagnato anche da P. Rodlnei. Superiore provinciale del Brasile 
Sue!. e da P. Milton Quintino de lima. Segretario provinciale. ho visitato 
i confratelli P. José Geraldo da Silva (brasiliano). P. Messanh lsaac 
Vondoame (togolese) e Ch. Rafael Carlito Cobre (mozambicano). 
a Xai·Xai. in Mozambico. 

La Congregazione é arrivata nella 
diocesi di Xai-Xal. nella zona di 

Zongoene e Chìconela. circa un anno 
ra. su Invito del vescovo Mons. lucio 
Andrice Muandula, che consigliò di 
stabilire la sede della nuova parroc· 

chia. IntiTolata a San Luigi Orione. 
nella zona di Chiconela, nel territorio 
della Cappella "Sagrado Coraçào de 
Jesus'. a circa 8 km dalla strada prin· 
cipale che collega Xai-Xal alla capitale 
Maputo. Il vescav.o aveva però preci· 

Il fara solla coli/n/l 
d/Zongoene 

sato: 'Venite e vedete. Dovete decl, 
d ere voi. dopo una buona conoscenza 
del posto, dove stabilire la sede par· 
rocchiale e la vostra reSidenza·. 
Nel frattempo il Vescovo aveva desi· 
gnato come residenza dei religiosi 
una piccola casa della d iocesi ac· 
canto alla Cappella "Santa Tere· 
sinha" . ancora pi(J all'Interno del 
territorio, al limite con l 'Oceano In· 
diano. distante 25 km dalla strada 
principale (dove. in condlzroni dlma· 
tiche l dea li. si impiega non meno di l 
ora .per arrivare). 



CON DON ORIONE OGGI 

Doveva essere "provvisoriamente" . 
ma qualcosa forse era destinato a 
cambiare... Con P. José Geraldo 
siamo arrivati a Zongoene nel pome­
riggio del 22 febbraio scorso. ad 
aspettarci c'erano P. tsaac!? 11 Ch. Ra· 
Fael. Dopo l saluti e Il pranzo. ab· 
biamo avuto lm po' dl tempo per 
visitare Il villaggio. sul far delta sera. 
abbiamo avuto ~n Incontro comuni· 
tario per una valutazione della nostra 
presenza nella d iocesi, a 1 anno di di· 
staflza. e per conoscere le prime atti· 
vità dei nostri confratelli. 

"Un missionario pienamente 
dedito al suo lavoro sperimenta 
il piacere di essere una 
sorgente. che tra dm a e rinfre· 
sca gli altri. Può essere missio­
nario solo chi si sente bene nel 
cercare il bene del prossimo. 
chi desidera la felicita degli altri. 
Questa apertura del cuore è 
fonte di felicità .. : . 

(Evangelfi Gaudium. 272) 

Una domanda inaspett at a 

La mia prima domanda a sorpresa. a 
clasc;uno dei confratelli. è stata: Sei 
felice qui? Ti sr,nti realizzaco vocazio· 
Ila/mente e orioninamence? P. lsaac. 
il primo ad essere colto di sorpresa 
dalla domanda. ha risposto di essere 
molto contenta nel poter condividere 
la vita sacrificata delle persone del 
luogo. "Don .Orione è arrivato qui 
prima· di noi" ha affermato parlando 
della estrema poliertà del luogo, dove 
sono soprattutto i giovani a non3vere 
prospettive per Il futuro. In questo 
5enso "è campo fertile per Il nostro 
carisma·. 
"La nostra presenza stabile qui è già 
una grande gioia per H popolo e qual­
cuno dice eh~ ora c'è più vita nel Vii· 
laggio perché ci siamo noi! 
E questa gio ia la dimostrano anche 
nel condividere con noi Il poco che 
hanno per vivere!". Il C h. Rafael. mo­
zambicano. nel ricordare la sua orl· 
gine rurale. dice di essere felice di 
poter svolgere Il tirocinio in una re· 
gione molto simile a quella di prove­
nienza. Anche P. José Geraldo. in 
Mozambico dal 2003. ha· detto d1 es· 

sere felice perché si è messo a dispo· 
sizione della Congregazione e. dopo 
essere stato per tanto tempo a Ma· 
puto, è lieto di poter parrecipare·agli 
inizi dl una nuova missione, con tante 
sfide, ma soprattutto con tanta pro· 
spertiva di futuro. 

Provvisoriamehte 
stazionari 

Ma, che ne e del "prowiSbriamente" 
detto a riguardo della sede parroc· 
chlale e clelia residenza della Comu­
nità religiosa? P. lsaac d spiega la 
silllazione clelia comunità cristiana. Il 
contesto è di prima ev;,mgell7.2;azione. 
Mai ci sono stati sacerdoti residenti 
nella zona. mai così vicln1 alla gente. 
•· Prima •l sacerdote doveva assistere 
un grande numero di comunità cri· 
stiane. In alcune Cappelle la Messa si 
celebrava solo una volta o due al­
l'anno. Ora si comincia a elaborare Il 
calendario con celebrazioni più fre­
quenti. si sta organizzando la pasto· 
rate e f momenti di formazione. 
Alcuni laici percorrono 20 km o più. a 
piedi o ln bkicletta. per frequentare 
qualche momento formativo l E que· 
sto é possibile - continua P. lsaac -
perché la comunita di Zongoene è 

Il capo dqlla ~omunita çrlstf1 • 
Ilei terdtotltJ della cappella 
.. Sdgra·dO coracc1o d~ Jf!sus"' , 

più centrale per la magglor parte di 
quel territorio che. Imo adesso. è ri· 
masto senza una presenza più incisiva 
e vicina della Chiesa. Stabilire la Sede 
- conclude - nella parte più vicina 
alla strada nazionale, come h'lizial· 
mente pensato. significherebbe mar· 
ginalizzare e penalizzare ancora una 
volta la gente d'l questa zona. 
Il Vescovo ci ha chiesto di fare un di· 
.scerni mento e noi riteniamo che è qui 
Il r\Ostro posto. dove nes.sun sacer­
dote ha vissuto prima". 

Sfide pastorali e prime 
attivit à 

f le sfide pastorali. quali sono? All'uni· 
sono i tre religiosi (chrerico mozambi· 
cano incluso) riferiscono che la sfida 
princif'lale è Imparare la lingua locale. 
Normalmente la gente non parla il 
portoghese. ma H "Changana··. speci­
ficO della Provincia di Gaza. la cui 
sede è Xai·Xaì. "Imparare la lingua è 
fondamentale per comunicare con la 
gente e per evangelizzare l" . 
Oltre a questo. ci sono le distanze tra 
le comunita. La nuova parrocchia è 
formata da 13 comunità, divise In 4 
zone pastorali (Chiconela. Macan· 
zene. Chiranbelene e Novela). • 13 

'· 



Qualche comunità dista dalla sede 
circa 11 o km. Oltre alla distanza c'è 
anche Il problema delle condizioni 
delle strade. che si percorrono con 
diflkolta persino eon un fuoristrada. 
Per cui si è detto che .converrebbe per 
i religiosi avere anche una moto per 
spostarsi pill facilmente. 
È motivo d i grande p reoccupazione 
la situazione della gioventù. costretta 
a trasferirsi alla ricerca dl lavoro; al­
cuni lasCiano nel villaggio moglie e 
Frgll. ~ urgente pensare ad att ività d1 
formazione professionale per lbro. 
Oltre alle sfide i confratelli hanno par­
lato anche di qUalche risposta che la 
Congregazione sta dar1do. 
Certo che approfittano <li ogni occa­
sione per mantenere viva fa speranza 
e per trasmettere dei valori special­
mente ai giovani e ai bambini. P. José 
Geraldo continua impegnandosi nel 
processo per la concessione <li un ter­
reno a Chkonela, dove la Congrega­
zione pensa di costruire una scuola di 
arti e mestieri. E c i sono progetti più 
semplici di carita· che si stanno o rgo­
nizzando: qualche corso specifico per 
imparare ur1 mestiere. la cosl ruzior\e 
di una biblioteca con un spazio mul­
tiuso per diverse attivita culturali e 
sportive. un corso di informatica 
(la Campagna di Pasqua 2016 della 
Fondazione finanzia una scuola d1 for­
mazione pr.ofessionale). 

Si sta elaborando anche un progetto 
per un pozzo affinché la gente possa 
accedere piO facilmente all'acqu;;~. In­
fine, anche l'Oratorio per i ragazzi, 
con la prospettiva di organizzare qual­
che "Colonia di Férlas" con l'aiuto dei 
nostri seminaristi di Maputo. 
Tanti progetti. tanti sogni. .• i contra· 
telll ci hanno persi11o provoçato nel 
pensare a qualche iniziativa di ado· 
zione a d istanza! (Chissa se qualcuno 
potrà aiutarci ad organizzare anche 
questo!). 
Il 23 febbraio abbiamo incontrato Il 
Vescovo Ausiliare di Xai-Xai. Mons. Al­
berto Vera, che cl ha ringraziato per 
la presenza riella d iocesi. ar'lche a 
nome di Mons. Lv.cio. Vescovo tito· 
lare. Mons. Alberto ci ha incorag 
giato. dandoci qualche orientamento 
pratico per la pastorale. 
l-la condiviso il discernimento dei con· 
fratelli sulla sede parrocchiale. ma 11a 
chiesto di attendere ancora e di riflet­
tere ulteriormente. E. soprat tutto. d 
11a benedetti. 

La nave. il faro 
e il guardiano 
A Zongoene. su dr una collina. c 'è un 
faro. importante segnalazione lumi­
nosa in posizione ben visibile per 
orientare l navìgatorì in quella punt a 
geografica Insidiosa dell'oceano verso 

la città di Maputo. Ho awistato al­
l 'orizzonte qualche nave. Il faro e la 
nave. MI è venuta In mente. sponta­
neamente l'espressione · Fari d i fede 
e dJ civllta • e l'immagine della Con· 
grega~ione come una nave. Starebbe 
più sicura nel porto ... nel porto dei 
grandi centri. dove tutto è organiz­
zato e bello. ·Ma non è per questo 
che si costruiscono le navi". 
f la Congregazione è stata fondata 
per buttarsi nel mare del mondo. con 
le sue onde dl incertezza e dl perfco· 
lositè. di tirnore e di perplessità. 
La condvcono tanti cor~fratell l corag­
giosi e fiduciosi nella Provvide(lza 
Dìvir1a. 
Il fara e Il gv.ardiana. Siamo saliti al 
taro per vedere il bel paesaggio. C'era 
il guardiano, impegnato nel mante­
nere Il faro nella sua funzione lum~ 
nosa. Il guardiano solitario; i nostri 
confratelli in un posto cosl lontano e 
isolato . Solitari anch'essi? Essere di 
aiuto agli altri, aiutare il prossimo e, 
senza dubbio. l'unico loro desiderio e 
il loro sogno. Non esiste solitudine per 
loro. La soli tUdine, per un orionino. 
c'è solo quando non si è utili 11911 altri. 
E i nostri confratelli. solo per es~ere 
presenti sul posto. sono gia molto utili 
alla gente di Zongoene. V•vono dove 
nesstm religioso ha vissuto prima! Vi· 
vono come nessuno ha pensato di vi· 
vere! Vivono da Orionlni! 



MISSIONE "FUORI DI SACRESTIA" 
NELLE PERitERIE ·~TE Zl ~LI l'lP Lr t''lCIETÀ 
•Al dii<\ di qu~lsl~sl apparenza. cl~sçuno è Immensamente sa<rro e merita /1 nostro affetto e la no~(ra dedizione. 
Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio. questo :è già sulflciente a giustificare Il dono 
della mia vita. ~ bello essere popolo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza quando rompiamo le pareti e Il 
nostro cuore si riempie di volti e di nomi!• (Evangeli/ Caudium. 274) 



LA PRIMA 
MISSIONE 
DELLA CHIESA: 
L'ACCOGLIENZA 
di MATTEO GUERRINI e GIANLUCA $CARNICCI 

Padre Camillo Ripamonti è 
il direttore del Centro Asta Ili. 
ìl servizio dei Gesuiti per l rifugiati 
in Italia. Con lui abbiamo ragionato 
sulla situazione dei migranti · e in 
particolare dei rifugiati · in Italia. 

Il Centro Astalll si occupa fin dalla sua nascita di aiutare 
e sostenere i rifugiati, antidpando di fatto di anni 
quella che oggi é un 'emergenza molto estesa. In che 
modo opera la vostra assoclazìone? 
Il centro Astallì nasçe nel 19SO da un'Intuizione dì padre 
Pedro Arrupe, che dopo un viaggio in Vletnarn sì rese 
conto delle condizioni In c1ri vivevano le persone •omette 
a scappare dalla guerra e che non avevano un Paese che 
li accogliesse. Questa esperienza lo colpi molto e chiese 
perdò al gesuiti di occuparsi di profughi e rifugiati. di­
cendo che sarebbero stati l'emergenza degli anni a venire. 
Fu certamente un'Intuizione profetica. l 'e5perlen2a del 
centro Asta Ili. che accompagna serve e difende l rih,rgiatJ. 
nasce dall'ascolto delle storie e delle esperienze di vita di 
queste persone. 
Camminando con loro abbiamo capito l loro bisogni e ne­
cessità. All'inizio. in quella che attualmente è la mensa di 
via degli Astalli, abbiamo proweduto a fornire da rnar)· 
giare e da dormire. Poi sono cambiate le leglslazl.on l e 
anche i flussi migratori, dr conseguenza anche le necessità 
sono cambiate e noi ci siamo adattati. In via degfi Astalli 
ora molte persone che arrivano hanno la possibilità di la­
varsi, di trovare un posto accogliente, e poi anche di es­
sere accompaS)nate nel percorso della richiesta d'asilO. 
C'è un servizio legale a loro disposizione e c'è anche la 
possibilità di un primo accesso a una struttura sanitaria. 
grazie ad alcuni medici volontari. Su Roma poi il centro 
Astalll ha risposto anche ad aftre esigenze, oggi abbiamo 

Padre CAMILLO RIPAMOIYT/ 

quattro centri di accoglienza nella Capitale (uno per uo­
mini, uno per donne e due per famrglle), poi abbiamo 
aperto un se1 vizio con la Asl Rorna 1 per la salute del mi-
9rante forzato. rendendoci conto come sia Importante 
non .soltanto la salute fisica, ma anche quella psichica, per· 
cl)é circa Il 30% di queste persone è stàta vittima dì perse­
cuzioni, di vlolenz.e personali, sia nel luogo di proveflrenza 
che durante il viaggio per arrivare in Europa. Queste espe· 
rienze lasciano ferite nel cuore e nella mente delle per­
sone. Oggi poi Il Centro Astalli ha altre sedi a Catania, 
Palermo. Vicenza e Trento In cui vengono offerti 1 mede· 
silni servizi. Dal 2000, inoltre, esiste la fondazione Centro 
Astalll elle carne scopo quello di sensibllizzare le giovani 
generazioni sul fenomeno migratorio. 
Cl siamo resi conto di come tosse Importante anche lavo· 
rare sul contesto italiano per favorire l'lnt egr·azione del mi­
granti. Perciò abbiamo awiato progetti nelle scuole, che 
ora raggiungono cìrca 25,000 studenti ogni anno. 

Parlando del Jato umano, quali sono i problemi princi· 
pali del migranti che arrivano oggi in Italia e cosa 
facciamo noi dal punto di vitta dell'accoglienza per 
aiutarli? 
lo credo che l'aspetto p i t) impò• tante dì una persona che 
vede tagliati improwis~mente l suoi legami familiari e di 
amicizia sia proprio ricostruire questa rete di relazioni. 
l se(VIzJ che offriamo mettono al centro le persone e cer­
cano di ricreare quella rete elle pem)ette a una persona 



MISSIONE 
MI~NI 

M~lìl Sono minori che spesso hanno visto nel loro contesti 
sqlo guerra. persecuzioni e poverta, quindi portano 

di trovare il modo per camminare da solo nel contesto nel 
quale VIene a trova (Sì. Il processo di integrazione deVe co· 
mi n dare fir1 dal primo glomo. non puo esistere una fase di 
acco,gllenza ·e poi una d i Integrazione. 
Già da come si accoglie una persona al porto viene condi· 
zlot'lato l'atteggiamento che questa avrà poi all'inremo del 
paese ospitante. Tutto questo passa poi per un punto fo· 
cale, che è rius.dre ad avere un lavoro quanto più possibile 
stabile e una casa dove vivere. che sono poi le stesse con· 
dizioni primarie anche per un italiano. 
Nel contesto del nostro paese rispondiamo a queste esi 
genze con alt i e bassi. 
Siamo un popolo da sempre ~ccogliente. ma ultimamente 
la narrativa fatta sul migranti, che n associa al terrorismo. 
alla delinquenza e che Il fa sembrare soltanto un peso. di 
certo non aiuta. Bisogna uscire da questa logica. perché 
un migrante ci apre Il mondo, orizzonti più ampi. Dob· 
biamo iniziare a pensare al migrante come ad u11 aiuto 
conçreto. a un vantaggio per la nostra nazione. 

Papa Francesco ha richiamato l'attenzione sulla re­
altà dei "migranti minorenni". Sono proprio i bam· 
bini l più sv·antaggiati In questa situazione? 
Noi vediamo due trpologie di minori migranti. Quelli non 
accompagnati, che scappano dal loro paese o vengono 
mandati da soli ad affrontare questi viaggi disperati per· 
ché noi ci siamo resi sempre più ostili nei cOI"'frontl degli 
adulti. quindi il minore ha più possibilità dì essere accolto 
e Integrato nella società. A volte Invece questi bambini 
hanno perso l loro genitori o i loro parenti durante Il viag­
gio çhe 11 ha portati In Europa. 

nel ~uore queste ferite. che sì sommano al fatto di es· 
sere da soli. Se non vengono guarite. queste ferite rimar· 
ranno nel loro cuore fin che non d iventeranno adulti. 
Ci sono poi invece i minori che arrivano con le proprie la· 
miglìe. ma sono nuclei molto vvlnerabill. perché un conto 
è muoversi da soli a 20 o 30 anni. un conto è muoversi con 
un'Intera famiglia al seguito . Chi si muove In questo modo 
è perché non ha alternat ive. rna affrontare Insieme a rutta 
la famiglia queste traversie non è facile, e i minori risultano 
molto provati. t inoltre più difficile integrarli. perché è 
arduo trovare una casa per un'intera famiglia o un lavoro 
che possa mantenere più di una o due persone. Sono tutte 
fragilità che si ripercuotono purtroppo sui minon. 

Anche l'Opera don Orione accoglie In tutta Italia oltre 
230 migranti e rifugiati, e più di 290 ragazzllmmlgrati 
sono Invece inseriti In un percorso di formazione pro­
fessionale. Occuparsi delle perifèrie esistenziali della 
società e di chi per diversi fattori è costretto a vlverne 
ai margini, deve essere una delle nuove forme di mis· 
sione della Chiesa di oggi? 
credo di sl. Papa Francesco ci ricorda che le periferie esi· 
S1;enziall sono centrali nella missione· della Chiesa e che i 
poveri e gli em,arginati ci evangelizzano. sono gli annun· 
datori del Vangelo del Regno. quindi e importante farli 
sentire parte di questo Regno. Andare nelle periferie esi· 
stenziali aiuta a creare una società più giusta. in cui tutti si 
sentMO parte Integrante e non degli esclusi. dei ,·eietti. 
Un mondo di Pace si costruisce facendo sentire Integrato 
chi solitamente viene considerato uno ·scarto. 
l giovani migranti rappresentano uno di queste periferie 
esistenziali. perciò bisogna metterll al centro della Mis· 
sìone della Chi~sa per costruire quel Regno di giustizia e 
df pace che n Vangelo ci annuncia. 



TORTONA, IL CUORE DELLA 
CONGREGAZIONE MODELLO 
DI ACCOGLIENZA 
di GIANLUCA SCARNICCI 

Nella città di Don Orione è partito da due anni un progetto di accoglienza 
dei rifugiati nell'ex-monastero delle Sacramentine 

' Epartlto nel novembre del 2015 il progetto "Braccia e 
Cuore" per l'accoglienza dr 38 immigrati e richiedenti asilo 

nel! a Villa Pedevilla (ex monsstero delle Sacramentine) di T or· 
tona (Al). Oggi é un esempio di integrazione di accoglienza 
nella città che rappresenta il cuore ideale della grar.de Fa mi· 
glia olionina. La Congregazione ha molte iniziative di "pronto 
soccorso· verso l poveri più sprovvisti di aiuto, In risposta al 
bisognT dei tempi e del luoghi. Ora è di tragica attualità 
l'emergenza dei tanti profughi che scappano dal loro Paesi e 
arrivano senza niente l n Italia e In Europa. Il fenomeno si pre~ 
senta con aspetti politici e umani che vanno affrontati in· 
sleme, ma a11che tenuti distinti. mal subordinando Il bene 
primario della persona alla politJca. L'iniziativa di Casa Pede~ 

villa nasce proprio per questo tentando di dare una risposta 
concreta ad un'emergenza ormai planetaria. 
Il progetto é nato dall'incontro tra la Piccola Opera della Dì· 
vina Prowidenza di San Luigi Orione e la Cooperativa Soda le 
Villa ncinum di Pavia. da alcuni anni operante nell'arnbiço di 
diverse forme di svant.aggìo sociale. L'ispirazione è tratta dal· 
l'insegnamento di San Luigi Orione. dalle cui pai'Oie ha preso 
anche Il nome .. flra<;da e Cl,! ore". La sede è In una delle ~rut· 
tu re storiche della Piccola Opera a Tortona. già sede del Pie· 
colo C::ottoler1go e poi delle Suore Sacramenllne. 
A casa Pedevilla, dove vengono ospitate 38 persone. opera 
un'equipe di 8 operatorl5ociali, 2 mediatori culturali coordl· 
nati da 2 responsabili delle strutture del Sistema dì Protezione 
per Richiedenti Asilo e Rilugiatr (SPRAR) di Pavia. Tutto il per· 
sonale impiegato ha esperienza In ambito educativo con mi· 

granti e garantisce una compresenza dalle 8 alle 23 ogni 
giorno dell'anno. All'equipe si aggiungor1o. secondo le ne· 
c<mltà. mediatori culturali specifici. uno psicologo. un ope 
ratore legale. E' presente anche un sacerdote orionino con 
esperienza missionaria. In ultimo, ma non per importanza la 
presenza di v n medico e di 2 cuochi. 
~nata anche l'associazione •Macramé" che raccoglie tuti gli 
enti di accoglienza di Tortona e del comuni vklnl per fare in 
modo che gli ospiti dei centri vengano Impiegati in lavori di 
pubblica utilità a favore delle amministrazioni comunali o 
delle associazioni di volontariato presenti sul territorio .. 
·Braccia e cuore • spiega Fabio c;;and~ responsabile della 
struttura • e organf;;:zata sulla base di un contratto di acco­
glienza che gli ospiti nrrnano secondo i parametri .dello 
SPRAR. Ogni ospite é sottoposto a uno screening sanitano 
all'arrivo. Corsi d l lingua garantiscono a ciascuno almeno l o 
ore di italiano settimanali. Ci sarà un servizio di tuteM legale 
che consiste nell'Informazione e aiuto al beneficiari sulle pro­
cedure di ricllie~a dei Perme5si di soggiorno. ·sulla compila· 
zione della rid1iesta d'asOo. sulle diverse possibllltà che si 
presentano nel caso di riconoscimento di una protezione o 
di diniego. nell'accompagnamento al colloquio con la Com· 
missione Territoriale. Inoltre. sono previste attività lavorative 
ali'in~r;;mo della stl'uttura come giardirwggio. orticoltura e pie· 
cole manutenzioni. In una seconda fase, si prevedono anche 
inserimentl in tirocini lavor"Otivi retribuiti della durata massima 
di tre mesi. kln entrambe le fasi é possibile l'impiego in lavo n 
gratuiti di pubblica utilità. 



ANGOLO GIOVANI TETA HITOKA MAfADRABANN SIMPUCE 

ERA UN GIORNO 
COME T AN TI ALTRI 
È trascorso già più di un anno dal 25 luglio 2815. giorno della mia ordinazione 
sacerdotale e continuo a ringraziare il Signore per il grandissimo dono che mi ha fatto! 

Un grazie che ha le sue radici nella 
memoria viva della mia storia vo.ça­

zionale. sono nato nel 1984 a Baga. 
nella regione di Kara. al nord del Togo. 
Provengo c;la una famiglia non cristiana 
e quindi non ho avuto subito l'oppor­
tunita di una educazione cattolica. Tut­
tavia. fin da bambino. sentivo spt,mtare 
inspiegabilmente nel mio cuore una 
piccola gemma. il desiderio doè di un 
qualcosa di bello e di grande per la 
mia vita. incredibile ma vero. volevo ... 
diventare sacerdote! U Certo una 
scelta un po'originale e in contrasto 
con le tradizioni di famlglla che non 
avevano nulla a che vedere con n cri· 
stianesimol 
Dutante le scuole elementari frequen· 
tavo spesso e volentieri l mie l campa· 
gnl cristian!. soprattutto nel periodo di 
Natale e dl Pasqua. Infatti queste due 
solennità llturgiche erano caratterrz· 
zate da gioiosi momenti di festa e 
tutta la comunità veniva coinvolta con 
canti. musica. danze. recite .sacre. Era 
anche un modo per conoscere] e fare 
nuove amicizie. 
Può sembrare esagerato tanto entusia­
stico Interesse per dei • i ti religiosi che 
in fin dei conti non mi appartenevano. 
Ma devo riconoscere che fu in quei 
momenti che ho sentito spuntare la 
piccola e fragile gemma di cui parlavo 
e che mi ha orientato nella -strada del 
sacerdozio! 
Cosl ho iniziato a frequentare più 
spesso la chiesa. anche da solo. MI pia­
ceva ascoltare e impar.;re a memoria l 
gesti e le parole del sacerdote. MI col­
piva Il suo modo di pregare. serlo. con· 
vinto. mentre era rivestito dei para­
menti sacri multicolori. MI ripetevo: 
q11anto vorrei essere come lult 
Tornato a casa. cercavo di ripetere 
razione liturgica con serietà e convin­
zione suscitando anche un po' di Ilarità 
e Ironia da parte del miei! Ma era 

Fin da bambino. sentivo spuntare 
inspiegabilmente nel mio cuore 
una piccola gemma. il desiderio 
cioè di un qualcosa di bello e di 
grande per la mia vita ... 

come sentirmi protagoni sta d1 qual­
cosa di grande! Incominciai allora a 
condividere il mlo segreto desiderio 
con l genitori! Non l'allessi mai fatto! 
Mio padre subito .. senza ascoltar ra· 
gian!. mi disse che non era d'accordo. 
e me lo fece capil'e In mille modi! 
Non solo rni proìbivd di frequentare la 
chiesa. ma Il .sabato e la domenica mf 
creava tanti impegni fuori pro­
gramma! Che fare? Disubbidire? An­
dare di nascosto? Cl ho provato ma ... 
piovevano subito castighi e penitenze. 
compreso l'andare a letto senza cena! 
Mia mamma lnveee era piO attenta alle 
mie aspirazioni. anche se difficilmente 
si me\i:eva contro mio padre! Una si· 
tuazlone di disagio e sofferenza. Ero 
molto combattuto. perché mi dispia· 
ceva essere in conflitto con l miei ge­
nitori. Ho capito però -che la piccola la 
gemma. per continuare Il suo svi­
luppo. aveva bisogno di preghiera e 
tanta pa?..lenza! 
Un giorno giunsero a Baga l Missionari 
di Don Orione. Fu un avvenimento 
provvidenziale l Iniziai a conoscerti e 
ad apprezzarli. Mi colpiva la loro con­
sacrazione a Dio· e nello stesso 
~empo la grande solidarietà velso 
il mio popolo. Diventato mag­
giorenne. nonostante la con­
tinua e dura resistef)za di 
mio padre. ha iniziato afre­
quentare le 
catechesi in 
parrocchia. 
E così. ali'E!tà 
di 20 anni, il 30 
maggio del 2004. 

ho coronato Il mio sogno ricevendo Il 
santo bauesimol L'anno succe.sSivo ho 
fatto domanda per entrare in semina· 
rio. Ho proseguito con gli ~udl di filo­
sofia a ouagadougou. il noviziato a 
B.onoua. il tirocinio a Baga e la teologia 
ad Anyama. Quella piccola gemma. 
con l'aiuto del Signore. esplose final­
mente nell'ordlna7,ione sacerdotale. Il 
25 luglio 2015. 
"Il Signore ha filtto grandi CDse" per­
che. con mio sommo stupore. in quel 
giorno. le persone pill felici erano pro­
prio i miei genltorilll Anzi. dirò di più: 
da allora sono loro l primi a lncorag­
giarmi e a sostenermi! Ognl Volta che 
vado In famiglia mio padre mi dite: .. 
Va. figlio mlol Sappi che hai tutta la 
nost.nJ benedizione! TI vogliamo bene 
e siamo fel!d che tu abbia scelto que­
sta strada. Pregiamo per te!" Che 
forza la grazia di Dio! 
Infine ... non tesserò di ringraziare 11 Si· 
gnore percM. questa mia scelta. ha 
provocato una bella reaZione a catena 
In famiglia! Infatti ben sei membri di 
essa. dopo un cammino di fede. t:lanno 
rir.evuto il battesimo! 

Questa è la mia piccola 
esperienza. La storia di 
una piccola gemma 
che. spuntata inspiega­
bilmente. curata con 
amore. pazienza e sa-

crìficio. ton l'aiuto 
di Dio. ora è 

esplosa nella 
fioritura l 
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' DOVE SEI. FELICI T A? 
' E Iniziato 11 tempo di Quaresima. Il 

periodo in cui spesso facciamo 
qualche buon proposito, la Chiesa in­
siste sulla preghiera. Il digiuno e l 'ele­
mosina . .. Qualcuno rinuncia ai dolci. 
qualcun altro alle sigarette. ecc. 
E rutti ripetOf'IO che é per Il nostro 
bene, P.er li! salvezza. per raggiun­
gere la felicita l 
E dov't'l questa felici tà? Nello stare in 
chiesa per ·ascoltare i noiosi c-anti"? 
Nel rinunciare a mangiare un buon 
tlramisù7 o forse nel dare 2 euro a un 
senza tetto, invece di comperare una 
buona birra? 
Oggi. in un mondo viziato dallo sfrenato 
consumo del piaceri. venduti a pochi 
euro In ebayop/aystol!1,.quel Gesù che 
è morto duemila anni fa per lncllcarci il 
vero cammino di amore è diventato 
praticamente incomprensibile. 
Comunque io ho capito che Cnsto ci 
ha mostrato Il vero amore sulla croce, 
dimostrando che cosa è capace dl 

L'amore non è solo affetto. 
amicizia. dl!sidl!rio o bisogno 
di una persona vicina. 
Tutte queste cose sono ancora 
ben lontane dal vero amore. 

fare per amore verso di noi. Dio Padre 
non aveva bisogno del sacrificio di 
Crisro. perché sapeva che Cristo lo 
amava. Cristo è morto perchè ne ave· 
va<TIO bisogno noi. per mostrare! 
quanto Dio ci ama. E ç rlsto propone 
a ciascuno di noi (sempre nel pieno 
rispetto della nostra libertà) di ac­
cogliere questo suo amore. perché 
anche noi amiamo gli altri nello stesso 
modo. 

Amore e piacere 

Forse la contusione nasce nel punto 
in eu! l'amore assume diversi volti. In· 
ratti una volta assume il volto sorri-

dente di una persona sconosciuta ma 
simpatica incontrata perst(~'da. un'al· 
tra volta ha l'lmmagfne dell'amico 
che rnl aiuta in una brutta situazione. 
un'a!tq ~nçora ha l'aspetto del geni­
tore che controlla se studio vera· 
mente questa noiosa ar)atornia 
umana. Riassumendo, l'amore una 
volta significa un piacere e l 'altra 
volta anche la noia o la fatica . 
A noi comunque viene piu spontaneo 
identiFicare l'amore solo con Il pi· 
acere. Un ragazzo sente un senti­
mento per una ragazza ed E! gia 
convinto che è l'amore. Quando sl ab­
bracciano, cominciano a tremare. 
nascono emozioni e affetti. ·que>to 
deve essere un amore" . Allora si de­
cide di sposarsi. ma dopo un mese Il 
raga~o comrncia a sentire un nuovo 
affetto per l'amica della moglie. 
quindi lascia la moglie. perché non 
sente più per lei nessun sentimento, 
adesso ama la sua amica. 
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Sembrava l'amore. mentre era solo 
un'amicizia. un desrdeno e un ero 
tismo. Infatti ci si sposa per amore e 
non per i brsogni da soddisfare, per 
curare te proprie ferite o provare delle 
emozioni non trovate nella casa dei 
genitori. 
Don Piotr Pawlukiewicz diceva che 
oggi "usiamo troppo presto la parola 
amore: amo mangi;m~. amo dormire. 
amo il gatto. amo la TV._· L'amore 
non~ solo affetto. amicizia. desiderio 
o b•sogno di una persona viclna. Tutte 
queste cose sono ancora ben lontane 
dal vero amore. Se qualcuno cerca 
l'amore e si ferma pnma. perché sper· 
imenta una prima emozione. un 
primo affetto o un po' di erotismo, 
puO cadere nella grande trappola 
degli affetti (emoZJonl) che sono inap­
pagabili e. se non vengono educati, 
invece di essere una forza ed energia. 
possono trasfo•-marsi In vizi o in 
diletti. 

Il vero amore e 
l'autentica felicità 
l'amore é altro e occor<e preciSare 
bene che cos'è Il vero amore che 
pona all'autentica felicita. Gli animali 
vengono soddrsfatti seguendo Il pro­
prio ist into naturale e a loro basta, 
mentre l desideri degli uomrnl non 
hanno un oggetto concreto. sono ori­
entati alla ricerca di quello che è 
b~1ono. bello e desiderabile. perché la 
felicita dell'uomo sta nel desiderio 
dell'Infinito. Pe1 ciO, se si co.,ronde la 
felicità con H solo piacere. l'amore si 

ridurrA all'abuso degli altri e alla frus­
trazione di una cronrca msoddrs­
fazione (possiamo anche far morire 
qualcuno facendogli il solletico. ma 
non lo faremo mal felice per questo). 
Ricapitolando. è difficile che l'uomo 
scopra da solo che cos'è Il vero 
amore. ha bisogno eli una buona 
guida, lo aiutano In questo le espe· 
rienze degli alrrl e la lede. perché se 
Dio non d avesse rivelato In che cosa 
consiste il vero amore. quello ablativo 
che far dono di sé per gli altn. 
saremmo ancora in quellabrnnto del 
pseudo-amore possessivo che cerca 
solo di possedere sempre più le cose 
e le persone. 

"Cristo non sa dare poco. vuole 
darci cosi tanto che alcuni 
non sanno neanche chiederlo 
e chiedono poco· . 

Possiamo dire che 11 vero amore e 
l'autentico bene che porta alla fehcltà 
e il nfluto dell'amore è uno pseudo· 
bene. Il cammino dell'amore è diven­
tato difficile dal momento in cui Il 
Diavolo (principe del peccato) con­
tirwa a far confusione nelle teste dei 
grovani. Menue Cesù mostrandoci il 
vero amore. prova ad a•utarci a uscire 
dalla realtà dell'egoismo. della falsità 
e ogni tipo di peccato. 
Per questo proviamo a persuadere i 
g•ovani a cercare Il vero bene. qùello 
infinito che non è un surrogato. una 
c;;ontra llazlone, non un frammento. 
ma Il bPne Intero. perché come dice 

Il nostro Don P1otr PawlukieW1cz 
"Cristo non sa da1c poco. vuole darci 
cosi tanto che alr:unl non sanno 
neanche chlede(lo e r:hiedono poco·. 
Il vNo piacere è quello legato alla 
raggiungimento dell'autentica Ielle· 
ftà, è il piacere di scalare faticosa­
mente una montagna e vedere bei 
paesaggi e respirare l'aria di lassù a 
pieni polmont. 
Un giovane che invece dr andare a 
scuola preferisce stare a casa e 
vedere la TV o chattare. seguendo i 
propri piaceri, non sceglie l'amore. 
ma il pseuoo-amore e le conseguenze 
si faranno notare presto. 
Il piacere di conoscere l'anatol1iia e di 
aiutare le persone curandole da 
medico. viene dopo la fatica di lunghi 
anni di studio. Il ve• o piacere del sesso 
si sperimenta in una profonda re­
lazione di am1cizia. accettazrone e 
perdono. l'amore è fare del bene al· 
l'altro. lo troviamo nel dare un sor­
riso. ma anche nel fare un'osserva­
zione a qualcuno che la del male 
(che oggi estge un vero coraggio. un 
vigliacco. incapace di difendere uno 
più debole, non vive d'amore). 
Tornando alla nostra Quaresima. se le 
nostre preghiere. digiuni , elemosine 
a qualsiasi altro proposito non ac­
cresceranno In noi amore per Dio e 
per l fratelli. non sono vero amore e 
non servono a nulla. sono solo 
pseudo-amore. 
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ROSEMARI AZEVEDO 
PAGINA MISSIONARIA 

Missione delle 
Suore Orionine a Buritis 

(Brasile) 

La Parroccl11a 
Santa Marta a ~uritis (~ondò· 

n la- Brasile). è stata affidata ai Figli della Divina Prov· 
vìdenza nel 2004. Invitare da loro e da Mons. Moacyr Grechi, 

vescovo di Porto Ve l ho. capitale di Rondonia, dal 201 1 . le Pie· 
cole Suore Missionarie della Carità svolgono li loro ministero p a· 
stor aie presso questa missione, consapevoli che Il contano con 
le persone e l'accoglienza reciproca dell'altro, nel rispetto della 
propria storia e cultura. aiuta a vivere In maniera più radicale Il 
Vangelo e i l suo annuncio. 
Buritis è una cittadina rurale, Fondat a nel 1997; su un'area di 
3.265. 739 km>. La c1ttà conta circa 36.000 abitanti. ma la par· 
rocchia serve circa 48.000 fedeli, perché Ingloba comunità 
appartenenti ad aitrl comuni. Delle 93 comunità clistiane 
Comunidades Ec/esiats de Base {CEBs), che la parrocchia ac· 
compagna, 5 sono urbane e 88 rurali, 
Ogni comumtà ha Il suo consiglio pastorale con l diversi mini· 
steri. Presso quest e piccole comunità, noi Suore Orionine la· 
variamo nella Formazione e nell'accompagnamento dei 
leaders dei diversi ambiti pastorali: giovanile, catechistico, 
famigliare, dei servizi di carità, promozione umana, prepa· 
raz,one al matrlmon1o e celebraz1onl della Parola. 

La Campagna della Fraternità 
Contmuamente operiamo attraverso gesti concreti. pa· 
role, con la nostra testimonianza e collaborando attiva· 
mente con l fedeli nella preparazione e riflessione nei 
tempi forti dell'Anno Liturgico e in altri. 



PAGINA MISSIONARIA 

Ad esempio, in q(1e.sto periodo siamo 
impegnate nella presentazione e ap· 
p~ofondimento dei contenuti della 
Campagna dells Fraternita 2017 che 
ha come tema "Ecosistemi brasiliani e 
difesa della vita" e come riferimento il 
versetto biblico "Il Sig[lore Dio pres·e 
l'uomo e lo pose nel giardino di Eden. 
perché Jo coltìvasse e lo custodisse' 
(Gn 2, 15). t Importante ricordare che 
questa Iniziativa. indetta dalla'Col'lfe· 
renza Nazionale dei Vescovi del Brasile 
(CNBB). giunta alla 54.ma edizione, ha 
l'obiettivo di "sottolineare l~ cllversita 
di og[ll ecosìstema e creare relazioni 
rispettose della vita e della cultura 
delle persone che vi vivono. soprat· 
tutto alla luce del Vangelo". 
La campagna di quest'anno, affronta e 
approfondisce alcuni punti: l'lde11tifica· 
zione de[ 6 ecosistemi braslllani. i loro 
primi abltarrti, la loro ricchezza e l'al· 
larme pet l pericoli della devastaziof!e 
in corso, la bellezza dell'opera èrea· 
trice di Dio, l'attenzione dei cristiani 
per "la coltivazione e la cura della crea· 
zione· (Gn 2.15). ed anche i 300 anni 
del ritrovamento dell'immagine di No· 
stra Signora Aparecida. 
Nell'apostolato che port•amo avanti in· 
sieme ai Figli della Divina Prowidenza. 
cerchiamo di coinvolgere il maggior 
numero possibile di battezzati, spesso 
"lmbevutì" di religiosità e credenze po· 
polari. accoglfendo sempre l'altro nel 
rispetto della sua cultura e della sua di· 
mensione religiosa, convinte che "il 
Vangelo à preceda, nei "semi del 
Verbo" presenti In t1.1tte le culture". 
t un servizio portato avanti in modo 
lento. ma progressivo e globale nel· 
l'inculturazione della fede. che aiuta 
i parrocchiani a maturare rapporti di 
speranza e di carità come fratelli e 
come Chiesa e ad essere discepoli nel 
processo permanente di rinnova· 
mento spirituale e di crescita nella co­
munione Trlnitaria. 

Alcuni problemi 
Tuttavia, accanto a tutto questo svi· 
luppo pastorale, persì.stono aiCtJnl ri· 
levam:l problemi: 
• la locallt~ di Buritis è situata in una 
;:ona tropicale e ciè causa un ele­
vato t~sso di malattie come: malaria. 
dengue. tubercolosi. lebbra e malat· 
tie trasmesse dall'acqua come la pa­
r~ss1tosl e la diarrea. 

· Prevale ancora una certa diff[colta 
nel dialogo ecumenico. lnterfell· 
gioso e con la reJigiosità popolare. 
la mancata riforma agraria è all'ori· 
glne di una dura lotta tra contadini e 
latilondlsti per il possesso della terra. 

"Con l'aiuto di Dio. si fa tutto. 
e tutte le cose escono bene. 
e ogni straccio serve per fare 
il bene· (Don Orione). 

Molti terreni presenti nello Stato ol 
Rondonia. infatti. destinati gia da 
motti anni alla "riforma agraria", non 
sono mai stati assegnati dal vari go­
verni al contadini. In quanto oggetto 
di contrattazione tra politici e proprie­
rari terrieri . 
Tale situazione pultroppo e alla base 
di numerosi atti di violenza. Secondo 
vari dat;i pubblicati. il comune di Buritis 
è uno del più violenti dello Stato. Per l 
media i casi sono legatl proprio ai con· 
flittf agrari che spesso vengono risotti 
con l'assunzione di uomini armati. 
l vari mezzi di comunièazioni che do· 
vrebbero essere a servizio del popolo, 
spesso. invece. sostengono l'appro· 
prlazìone indebita e il furto della terra 
da parte dei proprietari terrieri: di p in· 
gendo le vittime di questo 'Sistema di 
sfruttamento cioè i contadini poveri e 
l loro leader come banditi, contri· 
buendo cosi a mantenere un sistema 
di impur1itè e continuando a coprire 
le bande di uomini armati che ope· 
rano al soldo del latifondismo (cf. 
Josep l bo tra Pia ns. Zezinho da coor­
denaçao colegiada da CPT Rondéinia). 

"La carità ha fame d'azione· 
DI frame a questa 1 ealta che grida giu· 
stfz:ia, noi Suole Orionine cerchTamo d[ 
promuovere un rapporto intrinseco t ra 
fede. speranza e carità. tra la pre· 
ghiera e l'azione, tra riti e offerta di sé 
come un dono per glì altri. per diven-

tare una Chiesa carita, sull'esempio del 
padre fondatore. San Luigi Orione: 
".Voglio stare nascosto nel Cuore di 
Gesù Crocifisso, ma andare per le 
strade e per le p/szze col fvoco della 
carita" (scritti 63.172). "La car!M f1a 
fame d 'azione: e un 'attivitil che sa di 
eterno e di divino• (Scritti 100. 187). 
Accompagniamo le persone in una r~ 
flessione e in un'analisi della realta che 
aiuti lo sviluppo di una coscienza çr;_ 
tica più matul'a e più sondale e favori· 
sca lo sradlcamento delle cause 
dell'Ingiustizia, della disuguaglianza e 
dell'ema(ginazione; affinchè i pl\) biso­
gnosi possano diventare l beneficiari e 
gli autori della propria promozione 
con maggiore consapevolezza. 

E una realtà umanamente e 
socialmente molto complessa 
quella con cui ci confrontiamo 
ogni giorno. ma è all' Interno di 
ql.lesta realtà che con gioia e 
amore c:i mettiamo al"servlzio" 
della Chiesa. 

Noi cerchiamo di Incoraggiare e dare 
un senso alle dMme espressioni di so 
stegno fraterno. e grazie anche a que­
sto Incessante lavoro. si assiste pian 
piano ad un fiorire di Iniziative e di 
campagne di solidarietà promosse 
dalle piccole cornunlta locali che si In· 
seriscono nel di namismo teologale 
delia carità 'che salva il mondo·. 
~ una realtà umanamente e social­
mente molto complessa quella con cui 
cl confrontiamo ogm g1orno. ma è al· 
11nterno.di questa realtà che con gioia 
e amore o mettiamo at·servtzlo" della 
Chiesa cosi come voleva Don Orione 
"{ ... ) sempre picca/i ai piedi della 
Chiesa, come bambini. con piena ade· 
sione d/ menti. di çuore e di opere, con 
pieno abbandona ài piedi dei vescovi, 
della Chiesa · (DO alle PSMC. p. 354-
ultima buona notte. 8 marzo 1940). 



ANNA RITA ORRÙ 

L .ISTITUTO SECOLARE 
ORIONINO IN 
AMERICA LATINA 
Argentina. Brasile. Paraguay: note di viaggio. 

Quale è la realtàilell'lstituto Secolare 
Orionino In Argentina· e Brasile? 

Sappiamo che in queste nazioni orìtr 
nine la consacrazione secolare si di!· 
ruse nn daglf anni '60 per opera di 
religio,>f orionlnl attaccati allo spirito 
d i Don Orfana e che avevano com· 
preso l'ln1portanza di èoltìvarlo In 
anime generose che volevano darsi a 

Dio. Si ricordano ancora l nomi di Don 
Pagliara, Don Tonelli. in Brasile, dei 
fratelli Don Rocco e Don Stanislao T o· 
noli e Don Baldussi, in 1\rgentlna, si 
Don Auren in Uruguay e Cile .. 
A distanza di cinquant'anni. cosa vive 
oggi del ramo secolare della Piccola 
Opera della· Divina Prowider)Za7 
Ormai. dopo l vari viaggi e l'ultimo del 

mese scorso, mi sono fatta una vi· 
sione d'Insieme che credo sia utile 
condividere per la comune gioia. 
Come consig lio generale, assieme a 
Maria !rene Herrera (Argentina). 
Bianca Laureiro (Uruguay). Luci lene Ri· 
beiro (Brasile), durante un mese. 
siamo state a visitare alcuni gruppi 
dell'America Latina. 
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Prima tappa in Chaco 
Gennaro 2:0 17. La prima tappa è stata 
il Chaco. Viaggiando fn pullman. per 
19 ore, abbiamo pe1·corso una grande 
distanza. Cl sono stati alcuni imprevi­
sti. Prima si rompe la dnghia d1 distri· 
buzlone In piena notte e in piena 
campagna. Poì. un altro problema 
meccanico costringe a far scendere 
tutti i passeggeri. Risotto. si prosegue. 
Già albeggiai SI decide ~r una sosta 
in un "parador" per una leggera cola· 
zione e per rinfrescarsi. Qui arriva l'1m· 
pensabllel Il pullman riparte lasciando 
a terra due passeggerf: io e lrène. 
Anche stavolta. la Prowldenza risolve 
il problema. Rip<~rtendo, Il pensiero 
vola a Don Orione, a qUanta fatica e 
soffereflza egli avrà affrontato percor­
rendo questa terra arida. spopolata. 
isolata, lontana ... una terra che ispira 
contemplazione! 

Qui l'ISO è presente c:on un 
numeroso gruppo di sorelle della 
"prima ora" e dì tante giovani 
attive nei progetti voc:azionali e 
impegnate a vivere pienamente 
la loro vita di donazione al 
Signore. 

Costeggiando Il Rio Parana si arriva 
nella regione del Chaco. Un Forte 
caldo ci awolge. Sono i luoghi dove 
Don Orione è giunto e ha messo le 
sue tende. Conobbe bene queste r·e· 
altà dOve nessuno voleva né andare 
né stare. Sentiva bene nel suo cuore 
che solo i FDP e le PSMC potevano es­
sere pronti ad accettare qualsiasi si· 
tuazione. perché con la carit~ e la 
pazienza "si sopporta• tutto e "do-.:re 
non corrono l cavalli trotta.no l muli". 
A Saenz Pena <~bbiamo incontrato un 
bel gruppo delle nostre sorelle e l'as­
sistente spirituale Padre !orge Torti. 
Con loro abbiamo vissuto gi orni di 
formazione, pregltiera e comunica· 
zionl. PeJ' la formazione umana è 
stata con noi la psicologa :su or Sonia, 
benedettina del Paraguay, mentre fra. 
te l Jorge Silanes con la sua esperienza 
teorica e vissuta cl ha arricchite del 
carisma del nostro Padre fondatore. 
Qui l'ISO è presente con un numeroso 
gruppo di sorelle della "prima ora· e 
di tante giovani attive nei progetti vo-

cazionalr e impegnate a vivere piena­
mente la loro vrta di donazione al Si· 
gnore. 
La nostra missione nel Cl1aco è coin­
cisa con gli 80 anni della presenza di 
Don Orione qui, a Saenl Pena, Cor­
rientes. ltati, e abbiamo ripercorso l 
luoghi da lui santificati. 

L'arrivo ad Asunciòn 
(Paraguay) 
l asciando I'Argentlfla. si apre al nostro 
sguardo Il grande Rio Paraguay che cl 
accompa!jna si110 alla frontiera di 
qtresto piccolo e povero paese. Nella 
città di Asunciòn siamo state accolte 
dal Padri orìonlnì che conducono Il 
Piccolo Cottolengo. 
La loro opera in questo Paese è molto 
importante per l'assistenza alla p_opo· 
!azione nel campo materiale e In 
quello spirituale. nelle varie Cappelle 
rurali. Molte giovani in questa · terra· 
esprimono il desiderio di concretiz­
zare la vocazione di consacrazione 
secolare. Questo per noi è stato rr'ICi· 
tivo di gioia perché anche l1 sta per 
nascere il nostro Istituto. 
Dea Gralias! 

Verso il Brasile 
Dall'aeroporto di Asunc:iòn, siamo 
partite verso Il Brasile dove. a Sao 
Pau lo c:i attendevano le sorelle prove­
('lienll dalle diverse Regioni: Cearà. 

Para, Rio de laneiro. Espirito Santtr . 
Sao Paulo. Mrnas Gerais, Goiàs. 
Questa moltipllcltà di diversi Idiomi e 
culture si sono uniti In un unico lin­
guaggio: il linguaggio dell'amore: " la 
nostra forza sta nell'unione, Il cui vin· 
colo é Cristo". Abbiamo vissuto giorni 
di grandi ·grazie", 'di fraternità e di 
formazione per la quale è stato con 
noi Padre Marcio Vleira FDP che ci ha 
aiutato a medit are sulle "yirtu teolo· 
gali nella vita consacrata .. . 

La loro opera in questo Paese 
è molto importante per 
r assistenza alla popolazione 
nel c:ampo materiale e in quello 
spirituale. nelle varie Cappelle 
rurali. 

Dal dialogo personale con le sorelle si 
è condivisa la gioia di app_artenenza 
alla grande famiglia Orlonina. Due so· 
relle, in quel giorni hanno professato. 
con solenne celebrazione eucaristica. 
i voti di: Povertà, Castità, Obbedienza 
in perpetuo e Fedèltà al Papa. Quante 
meraviglie il Signore d ha ~egalato in 
questi 20 anni di conoscenza dell'lsti· 
tut o: crescita vocazionale. maturiUi di 
Identità. unrone fraterna. valorizza· 
zione della formazione. 
Il nostro desiderio è realizzare quanto 
Il nostro Don Orione cl ha trasmesso: 
"essere sante· ed · essere alla testa 
dei ternpi ". Deo Gratiasl 

DALLA REGOLA DI VITA 
Art. 1 l'Istituto Secolare Orlonlnq femminile è formato da donne che si con­
sacrano a Dio rimanendo nel mondo per sant iflcarlo dal di dentro, secondo 
le leggi della Chiesa e 11el solco caritativo del Beato Luigi Orione. 
Fine primario e generale dell'istituto è la santificazlo11e dei membri mediante 
l'osservanza dei consigli evangelici, mirando alla perfezione della can(a e 
mantenendo la fislo11ornia e gli Impegni di laiche e di secolari. 
Suo fine particolare è dr servire Dio, la Chiesa <a le Anime secondo il carisma 
di Don Orione: "collaborare da umili figlie qella Divina Provvidenza per por· 
tare i piccoli. i poveri. Il popolo alla Chiesa e al Papa. per "Instaurare omn/a 
in Christo", mediante l'esercizio de Ifa carità. 

Art. 2 · L'Istituto Secolare Orio11lno femminile si rico11osce unito, per onglne 
e carisma. alla Piccola Opera della Divina Provvidenza. Nell'autonomia della 
propria identita, ne vive Il mede.slmo carisma In <::omufllone con tutte le corn· 
ponenti: i Figlì della Divina Prowldenz.a (sacerdoti. <::oadiutorl, eremiti). le 
Piccole Suore Missionarie della Carità (di vita attlva e sacramentine cieche 
adoratrici) e le Associazioni laicali. 
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KENYA 
Professione Perpetua 
di Ramon Padilla Rosin 

Lo stono 4 febbràìo. giorno in cui f'Ar­
cldlocesf di Nairobi celebrnva la Gior· 
nata della Vita Consacrata. grt orionini 
della comunlt~ di Na1robl (Kenya) 
hanno celebrato la Profe~sione Perpe­
tua di Fr. R.amon Padffla R0sln. 
la professione dei voti perpetui di 
Ram011 è stata una gioia e. allo stesso 
tempo. una grazia per la comunità P. 

l'Intera Congregazione. 
Il Teologico di Nalrobi, dedicato alla 
Madonna, Madre della Chiesa. è stato 
eretto nel 20 15. con l suoi 8 primi re· 
ligiosi In fonnazlone di cui uno è pro· 
prlo Fr. Ramon. Que~ta celebrazione 
ha te~timomc,to non solo fa piena en­
trata nella Famiglia orlonlna del nostro 
fratello. ma è anche una testimonianza 
del primo l'rutto del nostro Istituto Teo­
logico In Kenya. 

ROMA 
La visita di Papa Francesco alla chiesa anglicana "Ali Saints· 

Lo sco1so 26 feb~raio 2017 Papa Francesco ha fatto visita alla chiesa anglicana lfi "Alt 
Salnts• a Roma in occasione del 200 anniversario della presenza angflcana nella citta 
eterna e nella prossimitl dell'anniv~r~rìo dello ùorfco incontro tra Il beato papa Paolo 
VI e l'arcivescovo di Canterbury Gordon Ramsey. awenuto 1123 marzo 1966 pochi mesi 
dopo la chiusur~ del Concilio Vat!C<Jno 11. 
Presente all'evento anche una delegaalone. guidata dal parroco Don Francesco Mazzi 
telh. della parroçchia ononina 01 Ognissanti in Roma che da almeno 15 anm rntesse 
una recQnda comunione ecumenica con la chiesa anglicana di Ali Saints. l'indicazione 
del fondatore San l uigi Orione di perseguire sempre con umiltà ed amore " l'ecumeni 
smo della carita" come chiave dì lnconl;ro permanente pur nelle differenzeteoiQgiche 
è stata una spinta perché si potesse arrivare alla firma. all'lmerno del servizio di pre­
ghiera e alla presenza di papa francesco, di un proww!JD di aziDrle sul piano spirituale, 
Intellettuale. momle. sociale. 

MILANO 
Incontro del MGO 

SI c $Volto a Mllallo nel giorni 18 e 19 feb· 
braio l'ìncomro dei rappresentanti del 
MGO. t stato questo Il secondo mcontro 
di un percor~o di fo1111azione tatto di tre 
tappe. necessario per riorganizzarsi. cre­
scere insieme e imparare ad e~ere edu­
catori. All'il'lcontro hanno partecipato $13 
l giovani provenienti da Milano. Tortona. 
Pav'i~. Torino. Marghera e Roma sia l sacer· 
dotJ incaricati della Pastorale giovan»e ~ra 
l quali l due Consiglieri provinciali Don 
Miiurlzla Macchi e Don Leonardo Venrllli. 
Presente, nella parte iniziale dell'incontro. 
anch.e Don Fernando Fornerod, Cons1· 
glìere generale incancato \iella Pastorale 
Vocazlonale Giovanile ed Educativa. 
In qués.ta occasione sl sono svolti i p!~pa· 
rativi per l'incontro degli Oratori realizza· 
tosi l' 1 e Il 2 aprile a Tortona. una grande 
festa per celebrare i 125 anni del primo 
oratorio di Don Orione. 

COSTA O' AVORIO 
Benedet t a la nuova chiesa 
nella peri-f eria di Bonoua 

1112 f ebbraio. a Bonoua sono stata be­
nedetta una nuova chiesa e Il com· 
plesso dì opere 3d essa annesse. 
l.a chiesa è dedicali! ~ Marie., Madre 
della Divina Provvidenza con una capa· 
cl t~ di c~rca 800 persane. Accanto C:è 
una bella scuola per oltre 300 allievi, 
come blocco annes59 al Centro Tecnico 
di Bonoua. La presenza di una scuola 
accanto alla chiesa, è nella pura uadl­
zlone della nostra CongregaT.ione. lnol· 
tre c'è un pouo profondo t 30 metri 
ché dona 56 nu-r d'acqua al rninuto ed 
è dlstribulfa alle famiglie della zona. 



BRASILE SUO 
"Servi di Cristo e dei poveri". 
Pregare-Programmare-Vivere 

Il Sào Jose d(» Pinh<lt< (6arm Preto -l'l!), 
dal 14 al 16 febbraiO si è svolta rlls­
semblea di programmaZione della Pro· 
vincìa "Nassa Senhora tla Anunclaçllo" 
(Brasile Sud). L'tncontro. Il cui tema era 
·servi di Cristo e del poveri". Pregare· 
Programmare-Vivere. è stato ~oordl­
nato e moderato dal Padri l uiz Miotelll, 
Palva. AntOnio Bogaz. con l'animazione 
spirituale del nuovo Maestro P. Paulo 
SeJ·gio Con·e1a e dei$uoi novizi. 
Dufilnte l'apertura. P. Rodinei Thoma· 

zella. Superiore provlnòale, ha presen· 
tato Il prog1·amma ed ha]nvitato tultf a 
una riflessione sulla missl~ne IJI pianifi­
care azioni concrete da vivere con 
intensi la per i prossimi sei anni. 
l parteCipanti. religiosi. religiose e Ila id 
ospiti, hanno lavorato suddivisi in quat­
tro gruppi di lavoro. Ci sono stati mo· 
mef'\ti di resta. con la presenza delle 
cornunità di Cuntiba. animati da P. Apa+ 
recido e momenti dì sp"ltuallt~ con­
dotti da P. Pau lo Sergio e dal noVIzi. 
Alla fine dì ogni giornata, ptlma della 
chl~ura delle attlvna. è stata celebr;~ta 
la Messa. 

ARGENTINA 
Visita del Nunzio Apostolico 
all'Assemblea di programmazione 

lo scor>o 15 febbr;,uo Mons. Fmil P~lll 
Tst herrig, Nunzio Apostolico in Argen 
nna. ha fano visita al relig1osl orlon1nl 
nuniti a Claypole per l'Assemblea di 
prograrnrnaz•one che si è svolta dal 13 
al 1 nebbraio. 
Mons. Tsc:herrlg ha presieduto la Santa 
Mess~ celebrata nel Santuario di Clay· 
pole ove è custodita la reliquia del 
cuore di .1an luigi Orione. Nèlla sua 
omelia Il Nunzio 1\postòllcò ha richia­
mato alcuni aspetti del XIV Gapltolo G~ 
nerale, tacendo particolare l'i ferimento 
alla ·RelaZIOne vitale della ccmunita•, 
cosi come riportato nella lmea di 
az1one n. 4 del Documento Finale. 

KENYA 
Il nuovo Teologico a Nairobi 

E tutto pronto per avviare la costruZJone dell'lstiluto Teologico a Nafrobi (Kenya). 
111 crisi voazionalq che da deçenni attanagli;; l'Europa e l'America settentrionale non 
semora per ora conosciuta In Africa e In Asia. Qui le vocazioni sbocciano ad un t·itmo 
Sll<ldisfacente. sia per le nuove opere che si apl'ofiO in loco. sia come àiuto presso le 
sedi deglllst1tuti situati nel vecdtio continente. Prova per la nostra Congregazione ne 
è l'Impegno assunto lo scorso anno di costrwre un Teologico nuovo per gli studenti. 
provenienti !1a India, filippine e Kenya, che si preparano al sacerdozio. 
La scelta del luogo è caduta su Nalrob!. capitale del Kenya. che concen\ra molti IstitUti 
e unlv~rsita nella ~ona dove e situata la nostra missione. Il terreno abbastan+<! ampio 
consente la costruzfone di un immobile consistente che possa· f-ar fronte nel prossimi 
anni alle ric:hiene dei nostri sernlnaristl. Per far fronte all'ingente somma necessaria pe1 
la C<Jstruzione, la Curia generale che si è assunta l'impegno di sostenere le spese. ha 
chiesto un contribut<J alle ~rie Province e devo ammettere ç.lle alctme h~nno risposto 
con generosità. Conl·idlamo ancora In qualche contributo di persone generose. 

ROMA 
Professioni Perpetue a Ognissanti 

Domenica 12 mar.zo. presso la chiesa parrocchiale di Ognissanti in R<Jma. 9 giovani re­
ligiosi hanno emesso la loro Professione perpetua. È questa la tappa più Importante pe1 
un r~igioso. perchè Indica l~ scelta tol-ale e definitiva dl C011sacrarsl al Signore, se­
guendo Il carisma di Don Orione per essere Servi di cristo e dei poveri, come hanno vo 
luto Indicare nell'Invito. 
l 9 religiosi ben rappresentano la variegata dislocaZione della Congtegazione, prove­
nendo da quattro diver>l P" esi: Andrei Lorent. Cat31in loan C.a!pal, Fai bi an Pitre\Ì. Fr.an­
cisc Uicatuj e Gabnel Ciubotariu sono di nazionalita rumena. Anderson Cristian 
Rodngues e Josimar f ellpe Da Silva sono brasiliani, Arul Dhas Andrews è indiano e Pog· 
b~éll!yebr /\1sé.ne Metu01 Dabirl!.del Bwktna Faso. 
Alla celebra~lone. presieduta da P. Tardsi() Vielra. Direttore Cenerale della Congrega­
zione. si sono uniti molti confratelli provenienti da piu nazioni. altri sacerdoti amici e 
colleghi universitari. e molti familiari e amici giunti in Italia per la grande occasione. 



LIBRI 
Cronologia Orionina 

·cronologia Otionina. Le date. 1/uogfl l, 
gli avvenimenti della vita dt S.1n Luìgt 
Orione". a cura di Don Alelsandro Be­
l3no FOP. · s.:opo della p!es~nte slnossi 
biografica orionina- scnve l'autore é 

....--------, quello di dtsporte in 
ordine cronologiCo l 

Oonnlogw Onnntn3 prindpall awenl 
menti della vita di 
san l uigt Onon~ e 
quelli riguardanti Il 
successtvo svtluppo 
della Poccola Opera 
della Divina Prowl· 
denza. da lut fon 

l~~~§§~~u data. ld scelta degh avvemmcntt ~ opi 
nabile e certamente 
non esau~1lva. su .. 

scemblle di uireriori inserimentt in una 
fututa edizione. Si è ce.rcato, tuttavia. 
di elencare tutte te principali date lne 
•·enti la biografia di sart luigi Orione e 
quelle relatove all'apertura o Inauguro· 
zlone delle fstltuztont da tut fondate". 
Oli re alle date dt tnteresse prettamente 
ortonlno sono state lnsente anche altre 
date nguardanti la storia delta Chiese e 
quelle ptù signrfìcallve delia 1toria pro­
lana. "In questa faticosa ricerca -
spiega Don Bel;;no • rl principale aiuto 
mi è venuto dallo stesro don l uigi 
Orione. Il qualè. come è noto, é solito 
datarr accuratamente le sue lett ere, 
desider~ndo che anche l suoi collab<r 
raton facessero altrettanto". 
Nella presencazìone del libro il OireaOI'I! 
generale P. Ta<cisro Voetra sarve: ·oes~ 
dero espnmere ti mro comp4acrmento 
nell'accogliere il p:esente tavoro. net 
quale sono riportati. rn ordone crono lo· 
glco. ' principali avvenimenti della vrta 
d l san l ulgt Orione e quelli rlgnardanlt 
Il succe~slvo sviluppo della Piccola 
Opera della 01\/Ìn3 PrclVvldenla. Non <i 
tratta soltanto dt una suco:sslone asct 
trca di date. di luoghi, di nomi. 
Dentro questo calendano ononlno V1 

sono persooe e Istituzioni, vicende dO­
lorose e glonose: c'è il bene delle tnizta· 
rrve per i più bisognosi. Il coraggoo delle 
scelte dilfiCill, l'umano nmptanto per 
non aver pienamente reahuato quanto 
stava a cuore. Glovannl Paolo Il nel· 
l'fsonazlone apostolica Vita con5e­
crara. ricorda al Religiosi: •Voi non 
avete solo una gloriosa storia da ricor· 
dare e da raccontare. ma una grande 
stona da costruire!• (n. t l or. 

TOGO 
L 'Incontro con il neo vescovo 
di Oapaong 
11 7 mal7o rappr~tantt de'le comurutà 
cmonine fOP c I'SMC di Bogou e Bombo­
uaka. apr>a• tenenti aua dlocest di Dapa· 
ong, hanno fdl.lO vr~ot<l al neo vescovo 
Mons. Domlnique R~nicne Gulgbile. por· 
tando 1 saluti di tutte ramiglla orlonlna. 
Il vescovo ha accolto con gioia gr. orionini. 
che hanno .,;pr~sso o l loro nngrazramento 
per ti cordralc c fratfrno incontro. la dro· 
ceso dJ Dapaong SI trova nella parte setten­
trionale del lago e comprende l'onteta 
Regione delle S..Vane. Eretta nel 1990. e 
sulfraganea deli'ArcM:IiOCCSI dllomé ed ha 
una superf>CJe di 8.4 70 ~nlQ con una po­
polazione dr 828.224 abttantl, di cui 
66.094 sono cattollrl. Ci •ono 1 E; Parroc· 
chie, 66 sacerdoti (39 dtocesanl e 27 reli· 
giosi), 29 11 atelll religiosi, 68 suol'e e 35 
semmarlst1. Mons. Domm1que Banléne 
Guigbile é stato nommato vescovo della 
dtocesi Jo scorso noven10(e da Papa fran 
cesco. Nefta giorndta di teri ' religiOSI e le re­
logrose onomne dt Bogou e Ot BombouaJ:a 
hanoo tatto vo•ota al neo veSCD\'0. 

FANO(PU) 

BRASILE NORD 
Chi dona sangue dona vìta 

SI è conclusa a tebbr.l•o. presso I'OSpe 
dale Don OriOne di Aragualna (Btaslle 
Nord). una nuova ediZione della cam­
pagna per la donaz•one di sangue de 
nominata "Sang11e Orionlno·. 
"Chi dona sangue dona vita" reclt,a lo 
slogan principale della c.1mpagmr che 
nasce per Iniziat iVa detta Commissione 
Interna per la Prevenzione degli lnfor· 
tUOI (CIPA) al Ime dì 111Cetll1Vare la clo­
nazrone di sangue. Tra le dtVerw azoonr 
messe tn aao dal CJJ>A per drvulgare l 
p!ogetto c'è quella denominata ·san 
gue Orionlno". realizzata tn collabora· 
ltonc con la Bano del sangue di 
Aragualna e Il Movimento t..Jicale Orlo­
nlno. Il personale e gli operatO! i del· 
I'Ojpcdale Don Orione sono stati 
Informati dell'Iniziat iva ed in111tati a col 
laborare anche grazie al supporto 
dell'equrpe clelia Banca del sangue. 
che ha fomrto rutte le rnfonnaz10nì nt' 
cessane. Come ha tenuto a prectsare 
l'Ospedale, c'è un continuo bisogno dt 
sacche di sangue necessane per glltn­
tcrvenn chirurgici ed altre terapie me 
dic.he. Una iniziativa di questo t ipo 
serve a far comprendere éjudnto sia lm· 
portantr donilfe Il sangue ln modo 
spontaneo e volontario. senza ctte cl 
siano nec.,;sità impellenti dovute ad in­
tervenb chrrurgro dì am1cr e parentt 
come spesso accade oggr. t quesro 
l'ob<enivo del ptogeao che iiMtil il do­
nare .. Sangue orianino •. 

La "Scuola tecnica del pneumatico" deii'ITI Don Orione 

l'Istituto Tecnico Industriale Don Orione la Tecnica del Pneumatico - 'fYre Techllrcian 
Academy·. La nuova specializzazlone, che usurruira del nuovo reparto di Meccanica 
- Comme. nasce grazre alla collabora:zlone di Ptrell• sp;r con Need You Onlus e Fon 
daZiooe Don anone. •t Importante ha d•chiarato ti drretrote Roberto Goorgl che 
un'azienda teader del setlOt'e come la Pirellf abbia creduto nel noS'I!o progetto. com· 
prendendo che formare i giovani. sigm!ica aumentare la loro professtonalrtà. 
Il mestiere non si limtta pn) come una volta alla SO~•tullone di una gomma pura t' 
sempliCe, ma riChiede una capacita informatica. dt lenvra dei progetti. di elettronica 
per le convergenze: insomma l'acquisizrone di una serie di nozioni che richoedono 
strumenti dodattiCI e appllcazoone. Su questo P•r~lll Investe e non .. - ..,..... 
soto. ma l'azienda et dara una continua asSIStenza con t propri tec scuou: ooN ORIONE 
nlcì temendo anche l'opportunità ai ragaw di frequentare degli ~-=---= 
st.age direttamente a Milano nei prossimi anni. Una opportunità per ,OII..,•"o~ 
gli studenti è r<~ppresrntilta anche dal tum aver do cur hanno neces· ,.,.. ,.:::.,.._ 
s<ta gli oltre mtlle centn servizi driVer della Ptrelll diSlocati tnltafta•. 



"SPLENDERANNO COME STELLE" 
FLAVIO PElOSO 

DON VALDASTIC.O 
PATTARELLO 
Voleva andare in Giappone ... e divenne il 'patriarca' della 
Congregazione in Brasile. 

A Venezia. aveva appena rivisto 
1-\dall"alto la sua terra. il mattino del 
15 dicembre 1996. scendendo con 
l'aereo che da San Paolo del Brasile lo 
aveva riportato on patria. l'Italia. da 
au era partrto mrssionario nel 1955. 
lmprowisamente. ·m viaggio·. lui 
che tanto viaggiO spinto dal vangelo 
e dalla carità. colprto da Infarto, 
chiuse la sua giornata terrena. 
Era n~to Il 2 gennaio 19 1 7 a Vet rego 
{VE). nella campagna veneta. Fu ac· 
colto. nell'agosto 1930. nel piccolo 
seminario di Campocroce. Ricevette 
l'abito sacerdotale da Don Orione, nel 
Santuario di T or tona. rl 2B agosto 
1932. Divenne sacerdote 1125 ma12o 
1944. Si laureò in pedagogia con una 
tesr su ·Don Orione in rapporto alla 
pedagogia nuova·. 
Trascorse i pnmi anni dr sacerdozio in 
Italia. Gi<l, nel 194 7, aveva scritto al 
superrore generale Don Carlo Pensa: 
·Dopo lunga meditazione e pre· 
ghiera. vengo a esprimerle un mio ar-

Fu un vulcano di attività. animato 
sempre da una incontenibile 
passione apostolica. 

dente desiderio: partire missionario 
per l'Estremo Oriente. possibilmente 
in Giappone. vorra dirmi di no? Lo so: 
io potrò ben poco. spero alrneno che 
il Signore rnl renda degno di sotfnre. 
proprio lagglu: essere carne Il chicco 
sottt?rrato In (fUI?i solchi. che solo 
dopo la morte - e forse Il martirio! -
germogliera la vita·. 
Egli si rimise all'obbedienza e. il 20 
novembre 1955. parti per il Brasile. 
Per 40 anni vi ha pregato. faticato e 
realizzato quanto la Prowrdenza. at­
traverso le iodrcaz1oni dei Superion. 
gh ha consentito. 
Fu un vulcano do attrvrta. animato 
sempre da una incontenlbile passione 
apostolica. Drede sviluppo e orga· 
nizzò la Provmcia religiosa brasiliana 
di cui fu a lungo superiore provinciale. 

Fondò seminari, diede Incremento 
alle vocazioni e accrebbe il numero 
dei re hg l osi n no a formar e due Provin­
cie religiose. 
·Fu la colonna vertebra/e e il cuore 
delle nostre P1ovirrce in Brasile. Ha sa­
puto piantare Don Ooone nei nostri 
cuon. nel nostro Paese. Per noi fu un 
pauiarr:a. un padre. un esempio. un 
mo<Jella eli Don Orione .. (Padre Apa­
recido Da Sllva). 
Similmente. Padre José Carlos dos 
Santos. disse: ·rutto qui parla eli Don 
Patnlrello! Possiamo clirP, senza dub­
bio. che ciO che siamo e abbiamo lo 
e/abbiamo all'in<limencicablle Don 
Pattarello. Lui era per noi il papà: ha 
visto tutti noi brasiliani nascere come 
Orionim. ci tra accompagniito nel/è 
nostra crescita ed era gioioso per le 
realizzazioni di bene e di evange/iz· 
zazione che la congreg.~zione va fa­
cendo. Era Il patriarca ". 
Don Valdastico Pattarello splende 
come una stella nel cielo brasiliano. 
gettando luce d'msegnamenti e di 
~sempi. che rimangono nel cuore dei 
confratelli e nella vrta dr case e istTtu­
zroni della Congregazrone. Buon par­
latore. suggestivo negli approcd con 
la geme. entusiaSta formatore dr co­
scienze e cacciatore dr vocazioni. po­
sitivo, riserbato, serio. pur nella 
gioiosa donazione di sé stes~o e nel 
fraterno aiuto a quanti lo richiede· 
vano. fu anche scrittore fecondo. for· 
nlto di un personalissimo stile. tutto 
fervore e Immaginifico: ha lasciato 
preziose pubblicazioni sul metodo 
pedagogrco del Padre fondatore e 
memoriali di vita di Congregazione. 



ALESSANDRO BELANO FOTOSTORIA 

INTROIBO 
AD AL T ARE DEl 

a Messa di don Orione. Chi vi par· 
t eclpa ne resta profondamente 

colpito: "MI offrii a servirgllla Messa 
e ne riportai l'Impressione dl trovarml 
dinanzi a un vero uomo di Dio. tanta 
era la pleta e il raccoglimento con cui 
celebrava. Ho notato in quell"occa­
sione che anche le altre persone si 
mostravano edificate. Ho assistito alla 
celebrazione della santa Messa di per· 

sonaggl distinti per pietA e dignttA. Ho 
vosto celebrare il card. Ferrari. Pio Xt. 
VescoV1. Sacerdoti dostintissiml. ma 
non ho mal p o ovato una impressione 
cosi proFonda e indimenticabile come 
di quella santa Messa. che ho sempre 
davanti agli occhi· (don Giuseppe De 
Corno). "La sua Messa era una edifica­
zione per tutti. In Brasile, servendogli 
la Messa, io rimasi più volte com-

mosso dalla sua gravm'l e devozione. 
So che molti facevano sforzi per asso· 
stere alla sua Messa e dicevano che 
assistef'lri equovaleva alla più perfetta 
oraZione eucaristica. Un sacerdote. 
che non era in regola con Dio. mo 
dosse: A veder celebrare don Orione, 
si èonverle l'anima più Indurita" (don 
Angelo de Paoll). "Ho assistito qual· 
che volta alla santa Messa celebrata 
da don Onone e romasi edificato per 
la devozione con cui celebrava e per 
l'esatta osservanza delle rubriche li · 
turgiche. Un laico. che aveva assistito 
alla celebrazione della Messa di don 
Orione, mi doceva ammirato: Quel sa· 
cerdote celebra in modo diverso dagli 
altri" (don Vincenzo Guido). 
Don Orione viene ordinato sacerdote 
il 13 aprile del 1895. sabato santo. 
Passa la notte della vig ilia ~ ~ capez­
zale dell'anziano canonico Claudio 
Atodré. vicario della diocesi, e resta 
solo a vegllarne la salma. Sopraff<otto 
dalla stanchezza. si addormenta sulla 
sponda del letto. ove giace H morto. 
C osilo trovano quando. di prima mat­
tina. vengono a chiamarlo perché si 
prepari alla sacra cerimonia. 
Durante la celebrazione. egli chiede 
al Signore tre grazie per tutti quelli 
che lo seguiranno: "Pane. pace e 
paradiso", e la salvezza eterna per co­
loro che. In qualsiasi modo, si awid­
neranno a lui e alla sua Opera. È lui 
stesso a rlvelarlo. rnoltl anni dopo: 
"Nella prorna Messa ho chiesto che 
tutti quelli che. In qualsiasi modo, 
avessero avuto a tranare con me 
si fosseo·o salvati ". Al riguardo, ab­
biamo altre preziose testimonianze. 
Scrive don Carlo Sterpi, coetaneo, 
confidente e suo primo successore: 
et stato nella sua prima Messa che don 
Orione ha chiesto la grazia della sal­
vezza per tutte le anime che avrebbe 
incontrato sul suo cammino· . Cosi at­
testa il conte Agostino Ravano, insigne 
benefattore genovese che ebbe una 
lunga e Intima amicizia con don 
Orione: ·Mi raccontav~ che, Il giorno 
della sua ordinazione sacerdotale, egli 
aveva domandalo al Sigflore eli salvare 
il numero piCo grande possibile dì 
anime. anzi le anime dJ tutti quelli con 
l quali avrebbe parlato, trattato o In­
contrato. anche per la str<Oda". 



L'indomani. giorno. di Pasqua, don 
Orione celebra la sua prima Mess·a in 
mezz-o al giovani assistiti, raccolti 
nella cappella del Collegio Santa 
Chiara. Per la sua seconda Messa sce­
glie deliberatamente un diverso udi· 
torio: l detenuti ·del carcere di 
fortona. mettendo In atto quello spi­
rito apostolico che segulra nel corso 
della Sl.la esistenza: "Preservateml. o 
Dio. dalla funesta Illusione. dal diabo­
lico inganno che io, prete, debba oc· 
0.1pan:nl solo di chi viene in cl11esa e 
a1 sacramenti, delle anime fedeli e 
delle pie donne. Certo. il mio mini· 
stero riuscirebbe pìù tacile, pili grade· 
vale, ma lo non vivrei di quello spirito 
di apostolica carità verso le pecorelle 
smarrite. che risplende in tutto fl Va n· 
gelo. Solo quando sarò spossato e tre 
volte morto nel correre dietro ai pèc· 
catari. solo allora potrò cercare qual· 
che po' di riposo presso l giusti. Che 
io non din1entichi mai che il ministero 
a me affidato è ministero di misericor· 
di a e usi con i mie1 fratelli peccatori 
un po' di quella carita mfaticata. d1e 
tante volte usaste verso l'anima mia". 
Nel 1897, a due anni dalla sua ordi­
na-zione sacerdotale, don Orione sta 

RICORDIAMOLIINSIEME 

frequentando un corso di esercizi spl· 
rituali a Tortona. In data 26 agosto 
egli stila un Regelamento di vita .con 
il quale intende, da allora in poi, im­
postare la sua esistenza "come un se· 
condo battesil'no". A tal fine stabilisce 
di osservare per Il resto dei suoi gìomi 
una serle di 30 regole che egli stesso 
redige. Si tratta di un manifesto di alta 
sptritualità. caratteri~zato da un impe­
gno ascetico daWel'o Impressionante. 
Ecco alcune di queste regole: "Dirò 
Mattutino e Lodi e non ce nero se non 
avrò soddisfatto le ore canoniche di 
prima, terza. sesta e nona. Prima della 
santa Messa tarò la meditazione al 
mattino, prima della Mess-a farò il pre­
pararnento e ringraziamento e anche 
dopo la Messa. Mertero gran cura nel 
celebrare santamente la Messa. Per 
quanto è possibile. sentirò una santa 
Messa prima della rnla". 
Questo spirito di fede esacrarn:a è ben 
visibile nelle fotografie che ritraggono 
don Orione durante la sua celebra· 
zione eucaristica. Qui Slamo all'interno 
del Santuario ·della Madonna della 
Guardia, a Tortona. Il celebrante in­
dossa la pianeta e Il manipolo, se­
condo l'usanza liturgica di allora. 

t rivolto al popolo. idealmente rappre­
sentato da un attentissimo accolito, in 
ginocchio e con le mani giunte. la 
santa Messa è per don Orione sor­
gente di energia e di conforto e tale la 
considera anche per gli altri. A un cori· 
fratello sacerdote che gli confida di 
3entirs1 3olo e sconfortato, egll rf· 
sponde: "Ma non vi basta la Messa r. 
Un particolare significativo. Nell'ul­
timo giorno della sua vita (12 marzo 
1940). don Oriope partecipO a due 
Messe. La prima. di buon mattino. In 
qualità di celebrante. La seconda, 
come chierichetto. servendo la Messa 
a don Umberto TerenzJ, venuto da 
Roma per incontrarsi con lui. Man 
cando l'accolito, don Orione si offri di 
sostituirlo. nonostante le rimostranza 
del celebrante. Fu così che, all'ac:da­
mazione iniziale dell'officiante, "In· 
troibo ad ~ltare Dei". ossia ·salirò 
all'altare di Dio•, l'umile chierichetto 
rispose: "Ad D~um qui laetmcat ìuven· 
tutem me ami". ossia: "A Dio cl1e 
rende lieta la mia giovinezza l ". 
La sera di quello stesso 1 2 marzo. la 
giornata terrena di don Orione termi­
nava: iniziava per lui l'eterna giovi· 
nezza in Paradiso. 

SUOR MARIA ANDRZEJA FR. WU\OYSlAW BtASZaYK DON lECH KlEJMONT OON lORENZO TOSATIO 

Dt«tlladll 25 tebbJ >lo 10 11 ~<Jet~ 
duta a otv~qck' (Pai9J11<1), preso la 
Cusa di (ura.. Nàa a Grosk.:w.+'..a (Polo 
niil~ U l 6 luglio 1.922.-.ifiie\<al}'1 anni 
di el'à E' 6P di pr.otessione 1efigicr.a. 
App.1:th!neva iill3 Provinci~ •tt_S.. W 
~o.;hov.'.J .. - PoiCINi 

IJl't«<utu Il 27 ftbbrllle) 2!117 di Celttso 
l1i Pne<J!I'Iolog_:3 a ~~~laN:!n (V.ssav~a, 
l'i:llcofa). Ft V.\ldyY>J~o~.l Blzstc~. N.!tn a 
lildi<Polbnii!)l24 crm:i;se 19il.9.a~ 
61 anni di es.à.. .>f 2 di proft!~e rel;gOs.a 
App;s-ll!llt!ll& alln Pro'Jlnoa ~Maooma t) 

~P,:ltochowil• f'y\lrsa\llit,l'oloniill· 

PetttiiJtQ Il 28 t~Jb!<IIO 20 17 ~!I'OSIJe 
delle~ Wr..zktlw I,PoiQnia) Ool' l«h l\rcJ 
monL Nato a Hai'lcz.l jSuv~. f'i::!lonil~ 
1112 ~ 1.9S2.~64av~i di eti,. 
33 di prof~~ reli'gima e 28 di saml' 
dOlio. ~parumeua alla PfOWICia •Ma· 
donn.1 Qi Cz~oa-;,w~· !Vnrs<WIOl. 
llòtonla), 

l.11!l.tl1Ull1 U 26lr:!IJluail) 2017 tll fiKccllo 
Co~nyo "DQo ~ .. a Cenova-Gl 
!bgn• ~IIN). NolU> a Quinto (TV, ltallajo 
20 ma1zo 1cnG.-iMY.it aoamrdi!'ti, 61 
di profe~\i::r.e 11Sigics:a e 5 1 ~ saterdo 
"14 /lpfJa~elfil.aila Provmru ·M~re 
rteu, 1>.v1oo ~· ~Rom.1. lraliO~ 
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